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Da più di un anno il mondo vive al ritmo della pandemia e delle sue successi-
ve varianti. Ciò ha creato un’atmosfera di angoscia generalizzata, alimentata 
anche dagli annunci spesso allarmanti e talvolta contraddittori del mondo 
scientifico.

La crisi ha colpito lo sport duramente a tutti i livelli. Molte piccole società 
sportive hanno cessato o ridotto notevolmente le loro attività. E cominciano 
soltanto a riprenderseli timidamente.
Le Olimpiadi di Tokyo si disputeranno . Raramente, tuttavia, la pressione 
mediatica e politica, in particolare in Giappone, è stata così forte da chiedere 
di  cancellare l’evento. Dobbiamo salutare la resilienza del CIO al riguardo e augurare con tutto il cuore che la festa 
mondiale dello sport sia un successo.

Le attività dei nostri Club stanno prendendo colore e continuiamo a concentrarci sul fulcro della nostra missione. 
Questa missione, è promuovere l’etica nello sport a tutti i livelli utilizzando tutti gli strumenti possibili. 
Quest’anno avremo grandi opportunità per realizzare questo obiettivo.

A settembre ci sarà la prima edizione del Worl Fair Play Day. Questo progetto, proclamato dal CIO, vuole evidenziare 
ogni anno, il 7 settembre, le virtù del Fair Play.
Ideato e organizzato dal Panathlon Club Wallonie Bruxelles sotto l’egida del PI, questo evento è sostenuto anche dal 
Comitato Internazionale per il Fair Play e dal Movimento Europeo Fair Play.

Ad ottobre, per la seconda volta nell’ambito della sua collaborazione con la Confederazione Internazionale Lavo-
ratori e Dilettanti dello Sport (CSIT), il PI avrà l’opportunità di presentare il suo Premio Panathlon. Questo premio 
ricompensa una personalità, scelta tra le proposte dei paesi membri di questa organizzazione, per il carattere esem-
plare della sua carriera sportiva.

La Fondazione Domenico Chiesa del Panathlon International svolge un ruolo essenziale al servizio degli obiettivi del 
nostro Movimento. In collaborazione con la Federazione Internazionale Cinema Televisione Sportivi, la Fondazione 
lancia un concorso aperto a tutti di cortometraggi sul tema dello sport come strumento di promozione dei diritti 
umani. Scoprirete le caratteristiche di questo concorso in questa edizione della nostra Rivista.

Comportarsi eticamente nella pratica sportiva significa in particolare rispettare le regole, accettare le decisioni 
dell’arbitro e rispettare l’avversario. Sfortunatamente, questo non è scontato. Insegnare questi valori fin da piccoli è 
fondamentale in questo senso.

Il lavoro dello psicologo sportivo, come leggerete in questa Rivista, gioca un ruolo importante nel rafforzare la 
mente dell’atleta adulto e quindi la sua performance. Crediamo che la salute mentale dell’atleta completo richieda 
anche pace con se stesso. 
Per questo, il rispetto in ogni momento delle regole del Fair Play, la cui importanza gli sarà stata insegnata, non può 
che aiutarlo.

Auguro a tutti di passare una splendida estate, di vedere splendide immagini di sport ai massimi livelli e una buona 
lettura della nostra Rivista.

Pierre Zappelli
Presidente Internazionale

Stiamo ripartendo ma… con prudenza
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FORUM INTERNAZIONALE DEL C.I.O. SUL FUTURO OLIMPICO

Tutti d’accordo gli atleti
Sì a Tokio con le regole

Quasi 2.000 membri della commissione atleti si sono 
registrati per partecipare a distanza ai 10ecstasy In-
ternational Athletes’ Forum, il più grande evento mai 
tenuto per rappresentare gli atleti, il 26 e 27 maggio 
2021.

All’evento virtuale hanno partecipato membri delle 
Commissioni Atleti di 199 Comitati Olimpici Naziona-
li (NOC), tutte le Federazioni Internazionali di Sport 
Olimpici Estivi e Invernali, l’Agenzia Mondiale Antido-
ping (WADA), il Comitato Paralimpico Internazionale 
(IPC), tutti i Comitati Organizzatori per i Giochi Olimpici 
(OCOG) e le associazioni continentali, nonché rappre-
sentanti dell’Associazione Mondiale degli Olimpionici 
(WOA) e membri di associazioni nazionali ‘Olimpionici.

Durante i due giorni dell’evento, i rappresentanti degli 
atleti si sono riuniti online per discutere una serie di ar-
gomenti importanti. Il benessere e il supporto fornito 
agli atleti sono stati al centro della prima giornata, con 
contributi sui temi della salute mentale e della prote-
zione degli atleti.

Le informazioni e le discussioni aggiornate sui Giochi 
Olimpici di Tokyo 2020 e sui Giochi Olimpici Inverna-
li di Pechino 2022 sono stati i momenti salienti del 

secondo giorno, nonché una sessione di domande e 
risposte con il presidente del CIO Thomas Bach.

Giochi Olimpici di Tokyo 2020

Durante le sessioni della seconda giornata, molti atleti 
hanno condiviso il loro entusiasmo e la loro fiducia nei 
Giochi Olimpici di Tokyo 2020. 
Riflettendo il successo degli eventi di prova tenutisi 
negli ultimi mesi, gli atleti hanno anche espresso il loro 
impegno a rispettare le misure descritte nei Playbook 
al fine di offrire un Giochi Olimpici sicuri a tutti i parte-
cipanti e al popolo giapponese.

Inoltre, i partecipanti al forum hanno sottolineato l’im-
portanza del loro ruolo nella condivisione attiva delle 
informazioni con i loro coetanei per garantire che tutti 
gli atleti abbiano le informazioni più recenti e com-
prendano chiaramente gli accordi in vigore a Tokyo.

Sessioni parallele

In vista dei due giorni del Forum, sono state organiz-
zate sessioni di lavoro parallele per le commissioni at-
letiche di ciascuno dei cinque continenti per discutere 
della rappresentanza e dell’empowerment degli atleti, 



nonché sessioni parallele dedicate alla lotta al doping 
e alle raccomandazioni dell’Agenda Olimpica 2020+5.
Collettivamente, attraverso le varie tavole rotonde, ses-
sioni di Q & A e sessioni parallele, i rappresentanti degli 
atleti hanno identificato le aree che richiedono mag-
giore attenzione al fine di consentire alle commissioni 
atletiche di rappresentare efficacemente e attivamente 
la voce degli atleti.

Promuovere i diritti e le responsabilità degli atleti

In linea con le raccomandazioni dell’Agenda Olimpica 
2020+5, i partecipanti ai 10ecstasy Forum internazio-
nale degli atleti.

•	 (DE) Il CIO deve intensificare i propri sforzi per ga-
rantire che tutti i NOC e le IF supportino le commis-
sioni dei loro atleti in modo che siano efficaci nel 
loro ruolo di rappresentanti degli atleti.

•	 Tutti i IF e i NOC devono adottare e attuare la Di-
chiarazione sui diritti e le responsabilità degli atleti.

•	 Tutti i NOC e i IF devono rendere trasparenti le loro 
fonti di finanziamento a tutte le parti interessate 
e comunicare chiaramente i vari supporti diretti e 
indiretti che offrono agli atleti.

•	 La Commissione atleti del CIO, in collaborazio-

ne con il Gruppo di lavoro sulla salute mentale, 
dovrebbe istituire un allenamento per le commis-
sioni atletiche per prepararli a sostenere e guidare 
meglio gli atleti nei momenti difficili.

Kirsty Coventry, presidente della Commissione atleti 
del CIO, ha concluso: “Insieme possiamo fare un’enorme 
differenza per i nostri atleti. Dobbiamo essere più forti 
insieme (#StrongerTogether). Raggiungeremo di più 
attraverso un contributo significativo e un dialogo con 
tutta la nostra comunità di atleti e le parti interessate 
del Movimento [olimpico].

Come sappiamo, il mondo è in continua evoluzione, il 
che significa che le esigenze degli atleti stanno cam-
biando. Questo è ciò che ha ispirato l’Agenda Olimpica 
2020. Con il lancio dell’Agenda Olimpica 2020+5, le 
raccomandazioni degli atleti risponderanno a questo 
panorama in evoluzione con una serie di azioni con-
crete e significative. Recentemente, abbiamo visto 
l’aumento di alcune esigenze universali e molte di 
queste tendenze sono state accelerate dal COVID-19. 
Per quanto le circostanze possano sembrare difficili 
al momento, se impariamo le giuste lezioni, possiamo 
cogliere le opportunità che queste sfide ci offrono.”
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C’è sempre più sport nel famoso programma europeo 
“Erasmus+” per l’istruzione, la formazione, la gioventù e lo 
sport . Il nuovo regolamento attuativo, che abroga e sosti-
tuisce tutti i precedenti, è stato approvato dal Parlamento 
Europeo nel mese di maggio ed ora le nuove norme di 
partecipazione, potenziate da politiche più coraggiose,  
entreranno nella fase attuativa fino al 2027.
Il raccordo fondamentale rimane quello della mobilità dei 
giovani. La possibilità di realizzare il loro progetto formati-
vo attraverso esperienze nei più disparati Paesi è un valore 
aggiunto che ha consentito a milioni di giovani, negli ulti-
mi decenni, di crescere con una mentalità europea, capaci 
quindi di superare qualsiasi concetto di confine politico o 
limite linguistico.

L’istruzione, la formazione e la gioventù  raccolgono 
sempre maggiore considerazione da parte dei leader dei 
Paesi Membri i quali, in occasione della revisione di Era-
smus+, il programma di maggiore successo tra le centinaia 
varati dalle origini dell’Unione ad oggi, hanno auspicato 
“un’Unione in cui i cittadini abbiano nuove opportunità di 
sviluppo culturale e sociale e di crescita economica” e si 
sono impegnati ad adoperarsi per “un’Unione in cui i giova-
ni ricevano l’istruzione e la formazione migliori e possano 
studiare e trovare un lavoro in tutto il continente”. 

In questo auspicio lo scenario sportivo costituisce uno 
sbocco naturale non marginale ma fondamentale per i 
molti benefici che comporta. Innanzittuto c’è l’aspetto 
salutistico che coinvolge tutta la popolazione, dalla nasci-
ta, all’età matura. Poi c’è l’aspetto formativo sportivo che 
accompagna e fortifica la didattica scolastica e culturale. 
Infine lo sport costituisce  una “opportunità di sviluppo e  
di crescita”  grazie alle nuove professioni che sempre più 
si evolvono nel mondo sportivo: dall’attività agonistica 
praticata ad ogni livello, alla possibilità di rimanere nel 
settore anche quando la prestanza fisica non consente 
più di praticare l’agonismo, come allenatore, preparatore 
atletico, mentalcoach, massaggiatore, dirigente, ecc.

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione han-
no proclamato solennemente e firmato il pilastro europeo 
dei diritti sociali, che sancisce, nel suo principio fonda-
mentale, che “ogni persona ha diritto a un’istruzione, a una 
formazione e a un apprendimento permanente di qualità e 
inclusivi, al fine di mantenere e acquisire competenze che 
consentono di partecipare pienamente alla società e di 
gestire con successo le transizioni nel mercato del lavoro.”

La Commissione ha sottolineato che il bilancio dell’Unione 

Più sport in Erasmus+
Varato il nuovo regolamento europeo con nuove potenzialità per le at-
tività e le professioni sportive – Dotazione per lo sport di 550 milioni 
di euro!

di Giacomo Santini                                                                                                  
Past President
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dovrà mantenere le promesse formulate dai leader dell’UE, 
“anche attraverso la piena attuazione del pilastro europeo 
dei diritti sociali, sostenere i giovani, intensificare la mobi-
lità e gli scambi, anche attraverso un programma Erasmu-
s+sport  sensibilmente rafforzato, inclusivo e ampliato, e 
ha sottolineato come il programma fornisca ai giovani le 
competenze necessarie sul mercato del lavoro, migliori la 
comprensione culturale e rafforzi il tessuto sociale dell’U-
nione”.

Ma si parla di sostenere tutti i giovani, indipendentemente 
dal loro ceto sociale, razza o condizione.  L’attenzione del 
nuovo programma “sarà incentrata sull’inclusione e su 
un numero più elevato di giovani provenienti da contesti 
svantaggiati. Ciò permetterà a più giovani di spostarsi in 
un altro paese per studiare o lavorare”. 

La Commissione ha pertanto proposto un programma 
Erasmus+sport potenziato che avrà una dotazione di 30 
miliardi di EUR per il periodo 2021-2027.

Lo spazio europeo dell’istruzione rappresenta “un’Europa 
in cui imparare  non sia limitato da confini. Un continente 
in cui sia divenuto la norma trascorrere un periodo in un 
altro Stato membro, per studiare, formarsi o lavorare, e 
parlare altre due lingue oltre alla propria lingua madre. 
Un continente in cui le persone abbiano un forte senso 
della propria identità di europei, del patrimonio culturale 
dell’Europa e della sua diversità”. 

Più precisamente, il programma sosterrà: 

a) lo sviluppo scolastico e l’eccellenza nell’insegnamento; 

b) il processo di Copenaghen in materia di istruzione e 
formazione professionale; 

c) la nuova agenda dell’UE per l’istruzione superiore e il 
processo di Bologna; 

d) la nuova agenda dell’UE per l’istruzione degli adulti; 
e) la nuova strategia dell’UE per la gioventù e 

f ) il piano di lavoro dell’UE per lo sport. 

L’azione dell’Unione in materia di istruzione, formazio-
ne, gioventù e sport è sancita agli articoli 165 e 166 del 
Trattato, i quali conferiscono all’Unione una competenza 
di sostegno finalizzata a contribuire allo sviluppo di un’i-
struzione di qualità, all’attuazione della politica in materia 
di formazione professionale e della politica in materia di 
gioventù e alla promozione dei profili europei dello sport.

Per l’Unione Europea parlare di sport significa: sport di 
base: ”attività sportiva organizzata praticata a livello locale 
da sportivi dilettanti, e sport per tutti”.

Lo sport, nel nuovo regolamento, è contenuto nel capo 

IV che è così articolato nel linguaggio tipico “europeese”:-
Questo rinnovato slancio dato a Erasmus+ sport chiama 
ora a raccolta la buona volontà dei cittadini europei inte-
ressati. In particolare  dei club del Panathlon.
Occorre, innanzitutto, una buona azione iniziale di infor-

mazione per conoscere le modalità di presentazione dei 
progetti ispirati alle norme sopra riportate. 
Le informazioni si possono attingere da due fonti: on-li-
ne, attraverso il sito della Commissione Europea (https://
ec.europa.eu) oppure con una visita agli uffici “Europa” 
esistenti in tutti i Paesi Membri, anche a livello regionale.
Per la compilazione della documentazione necessaria a 
presentare un progetto europeo occorre l’ausilio di perso-
nale specializzato che si trova in abbondanza a Bruxelles.
Il Panathlon International ha nel suo ufficio di rappresen-
tanza di Bruxelles un team di esperti disponili per i club. 
Per attivare il contatto telefonare alla segreteria di Rapallo.

CAPO IV 
SPORT

Articolo 12
Azione chiave 1 Mobilità ai fini dell’apprendimento

1.   Nel settore dello sport, il programma sostiene la mobi-
lità del personale sportivo nell’ambito dell’azione chiave 1.
2.   La mobilità ai fini dell’apprendimento di cui al presente 
articolo può essere accompagnata dall’apprendimento vir-
tuale e da misure quali sostegno linguistico, visite prepa-
ratorie, formazione e cooperazione virtuale. La mobilità ai 
fini dell’apprendimento può essere sostituita dall’appren-
dimento virtuale per le persone che si trovano nell’incapa-
cità di partecipare alla mobilità ai fini dell’apprendimento.

Articolo 13
Azione chiave 2 Cooperazione tra organizzazioni e istituti
Nel settore dello sport, il programma sostiene le seguenti 
azioni nell’ambito dell’azione chiave 2:
a) i partenariati per la cooperazione e lo scambio di prati-
che, compresi i partenariati di piccola scala intesi a pro-
muovere un accesso più ampio e inclusivo al programma;
b) gli eventi sportivi senza scopo di lucro che mirano a svi-
luppare ulteriormente la dimensione europea dello sport e 
a promuovere questioni rilevanti per lo sport di base.

Articolo 14
Azione chiave 3 Sostegno allo sviluppo delle politiche e 

alla cooperazione
Nel settore dello sport, il programma sostiene le seguenti 
azioni nell’ambito dell’azione chiave 3:
a) la preparazione e l’attuazione dell’agenda politica 
dell’Unione nel settore dello sport e dell’attività fisica;
b) il dialogo politico e la cooperazione con i pertinenti por-
tatori di interessi, comprese le organizzazioni europee e le 
organizzazioni internazionali nel settore dello sport;
c) le misure che contribuiscono all’attuazione inclusiva e di 
elevata qualità del programma;
d) la cooperazione con altri strumenti dell’Unione e il 
sostegno ad altre politiche dell’Unione;
e) le attività di diffusione e sensibilizzazione sulle priorità e 
sui risultati delle politiche europee e sul programma.
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I giovani hanno sofferto a causa della pandemia di CO-
VID-19. Molti hanno avuto in famiglia persone che hanno 
contratto il virus o ne sono morte, altri hanno perso 
il reddito familiare, mentre isolamento e quarantena 
hanno portato ad un aumento dello stress e dell’ansia. Il 
virus ha sconvolto la vita sociale dei giovani e minato la 
loro gioia. 

Ho ripensato a tutto questo di recente, quando ho sono 
andata a prendere mio figlio dopo la sua prima uscita 
“a distanza sociale”, con il suo migliore amico, in oltre un 
anno. 
Era andato a fare skateboard in un parco vicino; il suo 
commento, una sola frase al mio arrivo: “Ci siamo diverti-
ti!” e il suo sguardo gioioso mi hanno fatto capire il valore 
del gioco per i giovani e l’importanza di vivere la vita 
reale con gli amici. Mio figlio è un privilegiato ma, per 
milioni di altri ragazzi, la realtà è stata più dura. 

I bambini delle comunità di colore e di quelle meno 
abbienti hanno sofferto in modo sproporzionato duran-
te il COVID-19, avendo già molte opportunità in meno 
rispetto ai giovani di famiglia benestante. Un collega di 
un’organizzazione sportiva giovanile locale ha raccontato 
la storia di un tredicenne che, prima della pandemia, era 
una promessa del calcio. 
Dopo avere trascorso un anno in appartamento con due 
camere da letto per sei persone e senza la possibilità di 
giocare, José partecipava alle lezioni virtuali di educa-
zione fisica stando sdraiato a letto, il viso privo di vita. 
“Sembra letteralmente un’altra persona” mi ha detto il 
mio collega. 

Con la riapertura delle scuole nelle ultime settimane, 
dobbiamo rallegrarci del miglioramento della situazio-
ne, senza però perdere di vista la miriade di sfide che 
dobbiamo affrontare. La scuola è molto di più che stare 
in classe seduti ai banchi.
 I bambini possono correre e giocare e, quando sono fisi-
camente attivi, possono succedere molte cose positive. 
Qualsiasi tipo di attività fisica va bene e programmi mira-
ti e organizzati possono favorire non solo la forma fisica 
ma anche il senso di appartenenza, le relazioni significa-

tive con adulti di riferimento, la sensazione di successo, 
la gestione del tempo e una maggior partecipazione da 
parte delle ragazze.

Elencare i benefici dello sport è facile; è invece molto più 
difficile garantire che tutti i bambini traggano beneficio 
dagli sport strutturati e da altre forme di attività fisica. 

La filosofia proposta da #PlayEquity è più che mai attua-
le. Il presupposto di base di Play Equity è semplice: tutti i 
bambini meritano di fruire dello sport e dell’attività fisica, 
indipendentemente dal reddito familiare, dalla razza, dal 
sesso o dalle capacità fisiche. 

Sappiamo che già prima del COVID-19 e durante la pan-
demia non c’era uguaglianza, perché i ragazzi benestanti 
praticavano il turismo sportivo, mentre quelli meno 
abbienti rimanevano inattivi. 
Adesso è arrivato il momento di cambiare davvero. 

Dobbiamo dare ai ragazzi più vulnerabili l’opportunità 
di rimettersi in sintonia con loro stessi, con gli amici, gli 
allenatori e i compagni di scuola. 

Lo sport e il gioco sono elementi essenziali di una vita 
migliore. 
Questa lotta va combattuta su due fronti: attraverso pro-
grammi scolastici e programmi sul territorio. 

Per migliorare la vita dei bambini, dobbiamo andarli a 
incontrare dove si trovano, cioè a scuola. I programmi 
sportivi scolastici hanno un grande potenziale; in genere 
costano poco o nulla ai genitori e spesso sono una solu-
zione per occupare il tempo libero dei figli dei lavoratori 
“essenziali”. 
Le scuole offrono un ambiente ragionevolmente sicuro e 
spesso sono dotati di impianti sportivi al loro interno.

I programmi scolastici eliminano la necessità per i geni-
tori di accompagnare i figli in un luogo diverso o di rag-
giungere a piedi i parchi cittadini, che a volte si trovano 
in zone pericolose. 
La preferenza per l’introduzione di programmi scolastici 

Lo sport come strumento urgente 
per recuperare i giovani dopo il COVID
Negli USA varate iniziative legislative per fare del gioco e dello sport 
antidoti all’ansia e allo stress

di Renata Simril 
Presidente e CEO di LA84 Foundation 

e Presidente del Play Equity Fund
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non ci esime però dalla responsabilità di offrire condi-
zioni di parità di accesso anche nei programmi che si 
svolgono nei parchi cittadini e in, generale, nel territorio.
Sarebbe bello se ogni famiglia potesse permettersi di 
praticare sport al di fuori dell’ambiente scolastico. 

Questa, tuttavia, è una chimera. Il principio “giochi se 
paghi” è destinato a restare, visto che troppi hanno in-
teresse a mantenerlo e ad alimentare un’industria in cui 
gli adulti si guadagnano da vivere con lo sport giova-
nile convincendo i genitori che la strada per il successo 
sportivo dipende dalle enormi quantità di denaro che 
mamma e papà sborsano per tesseramento, allenatori 
vip, attrezzature, divise, campus e trasferte. 

Se il principio “giochi se paghi” non cambierà, il nostro 
obiettivo dovrebbe essere quello di offrire programmi 
competitivi a basso costo o gratuiti di pari qualità desti-
nati ai giovani con meno mezzi. Affinché i programmi 
scolastici ed esterni possano aume

ntare per tutti i bambini, dobbiamo convincere i re-
sponsabili politici che l’attività fisica è essenziale per lo 
sviluppo dei giovani. 

E, proprio come il presidente Biden stanzia più di 2000 
miliardi di dollari da investire in infrastrutture per mi-
gliorare autostrade e ponti, anche noi dobbiamo darci la 
priorità di investire in programmi scolastici e ed ex-
tra-scolastici che offrano gioco libero o strutturato e che 
includano sport o altri tipi di attività fisica.

Un conto è riconoscere questo principio, un altro è pro-
durre un vero cambiamento. 
Negli ultimi anni, i fautori dello sport giovanile hanno 
svolto un’opera mirabile di sensibilizzazione sul valore 
dello sport. Lo confermano queste mie 800 parole dedi-
cate a fare proprio questo. 
Ma non è abbastanza. 
Il prossimo grande ostacolo è la creazione delle norme, 
delle politiche e dei finanziamenti necessari per perveni-
re davvero alla Play Equity, cioè alla parità nel gioco.

 Dobbiamo andare oltre la consapevolezza e passare ad 
azioni tangibili, e dobbiamo farlo ora.



IL VERDETTO DEGLI ANALISTI INTERNAZIONALI

Non di solo sport vive il calcio ma, soprattutto di denaro. Lo dicono le classifiche di organismi specializzati nella 
valutazione del peso economico delle diverse società europee, sulla base di parametri in cui pesano tutti gli attori di 
questa scena: dai giocatori ai tifosi.

Il Real Madrid, con un valore di 2,909 miliardi di euro, si conferma al primo posto nella classifica dei 32 principali club 
di calcio europei per valore d’impresa, davanti a Barcellona e Manchester United. 

Tra le squadre italiane, un tempo protagoniste di primo piano  in questo campo, la prima è la Juventus decima, con 
un valore d’impresa di 1,480 miliardi, mentre per la prima volta entra nel ranking l’Atalanta (24esima posizione, 364 
milioni). Inter 14a, Napoli 17esimo, Milan 19esimo, poi Roma (22) e Lazio (28).

 Il Covid è costato 6,1 miliardi per i mancati incassi delle partite non disputate e per la fuga di alcuni sponsor storici.

Queste le principali evidenze che emergono dal rapporto annuale ‘Football Clubs’ Valuation: The European Elite’ di 
KPMG Football Benchmark. Grazie ad un algoritmo proprietario, basato sull’approccio Revenue Multiple, che prende 
in considerazione cinque parametri specifici del calcio (redditività, popolarità, potenziale sportivo, valore dei diritti 
televisivi e proprietà dello stadio), KPMG stima il valore d’impresa dei 32 club di calcio più rilevanti d’Europa.

Nella top 10, il Paris Saint-Germain è salito in ottava posizione, superando il Tottenham, mentre la Juventus è tornata 
tra le prime 10 prendendo il posto dell’Arsenal, che a sua volta ha perso sei posizioni dalla prima edizione del report 
nel 2016. Atalanta, Marsiglia e Fenerbahçe sono entrate nelle prime 32 posizioni al posto di West Ham United, Athle-
tic Club Bilbao e Beşiktaş.

Il COVID costa al calcio 6 miliardi
Il Real Madrid squadra più ricca
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L’importanza di sapersi orientare per non mancare l’ap-
puntamento con il futuro è quanto mai determinante, 
in un’epoca come la nostra che definirei della compe-
tenza e della sua mistificazione, anche per una moderna 
società sportiva. 
Ormai sono a disposizione una miriade di informazioni e 
conoscenze trasversali che richiedono abilità di discerni-
mento, più che di costruzione. Se in passato la ricerca era 
diretta al completamento delle carenze, oggi l’obiettivo 
è trovare la giusta combinazione dei saperi tra i tanti 
possibili. 
Il tema è ampio ma un’ organizzazione sportiva, nel mon-
do attuale, non può operare con criteri vetusti. Non può 
continuare a dare risposte tradizionali a domande nuove. 
I nostalgici con tutto il rispetto se ne facciano una ragio-
ne. 

L’investimento, l’unico appropriato, vede al centro del 
suo programma il moderno sviluppo del giovane uomo 
e della giovane donna, attraverso la pratica sportiva. 

Ne consegue che attorno a questo Sole ruotano tutta 
una serie di scelte societarie legate da questa forza at-
trattiva che è anche forza ordinatrice. 
Il giovane atleta, che è al centro della nostra società 
sportiva moderna, ha bisogno di essere allenato alla 
consapevolezza di sé e a saper desiderare. Esiste ancora 
qualcuno che crede che la psicologia, o meglio l’azione 
psicologicamente orientata, sia un mero aspetto nello 
sport, quasi un elemento astratto, a latere del “reale 
contenuto”. 

Da tutto ciò nasce l’impoverimento del valore che lo 
sport può portare nell’epoca attuale, un valore che 
invece merita di essere sacro: sacro perché laddove l’in-
dividuo sperimenta se stesso e si costruisce ampliando 
i propri orizzonti, si può parlare di sacro senza timore di 
alterare la realtà. Poi ci stupiamo per le allarmanti statisti-
che di abbandono giovanile alle discipline o per come i 
ragazzi male interpretano la loro esperienza sportiva. 

Abbiamo invece bisogno di saper allenare anche e pro-
prio i modi di pensare, affinché di fronte a cose nuove, o 
di fronte ai prevedibili imprevisti – e non c’è controsen-
so in tale affermazione - si possa e anzi si debba saper 
dire: “Bene, so che ho delle possibilità per affrontare ciò 

che ho davanti, grazie ad alcuni modi di pensare che ho 
appreso. O quantomeno se non sono in grado di farlo 
immediatamente, so che posso cominciare a muovermi 
verso..”. 

In questo breve articolo mi limito a sottolineare dunque 
che l’innovazione prioritaria della quale abbiamo ne-
cessità altro non è che un elevato livello di competenza 
relazionale e psicologica che tutti i componenti di un’or-
ganizzazione sportiva devono possedere, a iniziare dai 
vertici societari per arrivare al custode dell’impianto. 

E’ solo questo l’investimento più lungimirante ed è solo 
così che l’esperienza del giovane atleta potrà dirsi straor-
dinaria. 
Da un’esperienza straordinaria, infatti, nasce il desiderio 
per seguire i propri sogni, la costruzione delle abilità 
necessarie, la costanza e la flessibilità per poterli raggiun-
gere.

Il valore della psicologia
nella crescita di un atleta
Competenza relazionale e consapevolezza individuale per fare le scelte giuste
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 NELLE MODERNE SOCIETÀ SPORTIVE

di Riccardo Parrini 
                                     (Psicologo Clinico e dello Sport)
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Le nuove tecnologie e le piattaforme informative stanno 
cambiando radicalmente il mestiere del giornalista. Il 
giornalismo scritto versa in una crisi molto complessa 
e delicata, con un drastico calo delle copie vendute. Le 
emittenti televisive stanno trasformandosi da un lato in 
meri strumenti acritici di comunicazione politica o eco-
nomica e dall’altro in intrattenimento al servizio della 
pubblicità. 

Il web vive un enorme equivoco: che sia sempre e co-
munque informazione. 

Sta saltando, o è già saltata, la mediazione professionale 
del giornalista, di cronista obiettivo dei fatti, di verifi-
catore delle notizie, di “cane da guardia” del potere e di 
approfondimento dei temi. 

Il ruolo del giornalista è sempre più marginale. Senza un 
accesso certo alla professione, senza una valida scuola 
professionale, senza un’appropriata formazione, mal pa-
gato, vilipeso, preda (spesso consenziente) di interessi di 
parte, preso di mira dalle querele temerarie, sta perden-
do dignità, stima e considerazione. 

L’accesso massivo ai miliardi di dati del web dà al fruito-
re l’illusione di potersi informare “fai da te”, senza avere i 
presupposti culturali per discernere tra la veridicità e la 
congruità delle notizie e le bufale. 

Sta saltando anche la certificazione legale del sito infor-
mativo. Il proliferare di blog e delle piattaforme “sociali” 
come Facebook li sta mettendo surrettiziamente alla 
pari delle testate giornalistiche regolarmente registrate 

Bufale, fake-news e mercimonio
nell’informazione “fai-da-te” 
Blog e social network non sono giornalismo  ma piattaforme di libero 
sfogo senza il vincolo dell’etica, della responsabilità e della deontologia 
professionale  - Il pericolo dell’integrazione del giornalista “in squadra”                         

di Umberto Sarcinelli
Presidente del gruppo Ussi del Friuli Venezia Giulia

“Marco Luchetta”
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in tribunale e in regola con le leggi sulle e per la stampa.
Il percorso formativo del giornalista non è semplice e 
riguarda molti aspetti. 
Come base ci deve essere la vocazione, la passione, il 
talento (e soprattutto la curiosità), poi viene il mestie-
re e quindi la specializzazione. In poche parole studio 
continuo, aggiornamento continuo, stretta aderenza 
alla deontologia, volontà di indipendenza e di giustizia. 
Quasi un’ossessione monacale, ma con un carattere 
fortemente laico.

Lo sport non deroga da questa situazione, anzi, per la 
stessa filosofia sportiva il giornalista che si dedicava al 
racconto e alla cronaca sportive ha sempre avuto una 
marcia in più del giornalista “generalista”, una dimensio-
ne epica e narrativa che sfuma nella letteratura. 

Gli esempi sono molti, basta ricordare, tra gli altri, Paso-
lini, Soldati, Arpino, Brera, Negri, Fossati, Mura, Soriano, 
Galeano, Montalban, Marias, Handke. Lo sport è metafo-
ra della vita (si può anche discutere se la vita sia meta-
fora dello sport): lo hanno rilevato intellettuali come, 
sempre tra gli altri, Albert Camus e Jean Paul Sartre.
Oggi assistiamo a due fenomeni, che meriterebbero 
ognuno una trattazione più completa e scientifica: il 
cambiamento del linguaggio e lo scopo ultimo della 
fruizione mediatica dello sport.

Il professionismo, esasperato dalla ricerca del massimo 
profitto, sta trasformando lo sport in puro spettacolo 
sportivo, con le regole della finanza e dell’economia 
che sovrastano le altre e soprattutto i valori. Spettacolo 
sportivo vuol dire esasperare la performance, esaltare la 
spettacolarità, piegare le regole dello sport per ade-
guarle alle necessità della televisione e del web. 

Per esempio i campi di calcio devono essere sempre 
verdi, anche se in inverno l’erba ingiallisce e spesso 
forma zolle. Allora si arriva a colorare l’erba con sostanze 
chimiche o a trasformare le riprese introducendo falsi 
colori e sovrapposizioni di immagine (e quindi dando 
alla pubblicità altro spazio da acquistare). 

Lo sport professionistico, comprese le Olimpiadi, non 
può permettersi stonature, critiche e polemiche, deve 
essere sempre eccezionale, avvincente, magico, straor-
dinario.

 E i giornalisti commentatori (o conduttori) devono ade-
guarsi a questa esaltazione, anche perché le loro emit-
tenti pagano fior di milioni per assicurarsi lo spettacolo 
(e la pubblicità annessa) e loro sono pagati da questi 
editori con interessi palesi e spesso conflittuali con una 
libera informazione. 

Ecco quindi che la Formula Uno diventa un circo chiu-
so, ammettendo solo i giornalisti che seguono sempre 
le gare, controllandoli con gli accrediti permanenti e 
trasformandoli in dipendenti o in meri conduttori dello 
spettacolo. 

Sulla stessa strada si stanno avviando anche la Coppa 
del mondo di Sci, le gare ciclistiche della Pro Tour e i 
grandi giri, mentre la Fgic sta creando un nucleo fisso di 
giornalisti che seguono la nazionale i calcio. 

Anche il Cio sta andando sulla stessa strada, come am-
monisce l’Aips (l’associazione mondiale dei giornalisti 
sportivi). La trasformazione dei giochi olimpici nel più 
grande affare sportivo-spettacolare del mondo con il 
conseguente gigantismo organizzativo oggettivamen-
te mette un limite alla libertà di stampa e al diritto di 
cronaca. Le tribune stampa hanno un numero di posti 
che non potrà mai soddisfare tutte le richieste. Il rischio 
è che la scelta sia discriminante a favore dei media che 
pagano o che siano più potenti.

Questi spunti sono uno stimolo per una discussione e 
riflessione sul futuro dello sport. È un destino inevitabile 
che si trasformi in uno dei due grandi modi di controllo 
delle società individuata per prima dall’Impero Romano, 
“panem et circenses”? 
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Campioni dello sport, manager, artisti indicano la strada 
per reagire senza necessariamente diventare fenomeni
Ripartire dalla scuola, dalla formazione e dalle proprie 
passioni per ridare slancio all’Italia è il messaggio della 
campagna sociale della 24ORE Business School, on air 
sui principali network televisivi e con un piano di rilan-
cio sui canali digitali della Scuola. 

Bebe Vio, Renzo Rosso, Oscar Farinetti, Roberto Manci-
ni e Beatrice Venezi, personalità che hanno fatto della 
propria vocazione il proprio lavoro e il proprio successo, 
sono ambasciatori di questo accorato appello. 

Sono stati scelti per la loro capacità di rappresentare 
l’Italia nel mondo in settori simbolo come lo sport, la 
musica, la moda, il food, e per le loro doti manageriali e 
imprenditoriali, fondamentali per la loro carriera.

Si tratta di personaggi che non hanno certo bisogno 
di presentazione e che credono nell’importanza della 
formazione come leva per rilanciare il Paese:

• Bebe Vio, schermitrice italiana, campionessa mondiale 

ed europea in carica di fioretto individuale paralimpico

• Renzo Rosso, imprenditore visionario, fondatore del 
marchio Diesel e presidente del gruppo di moda OTB

• Oscar Farinetti, fondatore e ideatore dell’innovativa 
catena internazionale della ristorazione Eataly 

• Roberto Mancini, Commissario Tecnico della Nazionale 
italiana di calcio ed ex campione nel ruolo di centro-
campista e attaccante

• Beatrice Venezi, direttore d’orchestra di fama interna-
zionale

Inoltre, i protagonisti della campagna porteranno le 
loro testimonianze all’interno di lezioni online, nelle 
quali racconteranno i segreti per raggiungere il successo 
senza mai rinunciare alle proprie passioni e valorizzando 
il proprio talento. 
A Bebe Vio, Renzo Rosso, Oscar Farinetti, Roberto Man-
cini e Beatrice Venezi saranno intestate borse di studio 
per studenti e professionisti meritevoli che potranno 

Rilanciare la scuola
con esempi eccellenti
Campioni dello sport, manager, artisti indicano la strada per reagire 
senza necessariamente diventare fenomeni
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così iscriversi ai corsi delle diverse aree della 24ORE Bu-
siness School. Inoltre, dal ricavato verranno donati circa 
100 mila euro a enti di beneficenza legati all’iniziativa. 
Dopo un periodo come quello che stiamo attraversan-
do, è importante ridare fiducia, proprio partendo dalla 
scuola e dalla formazione, ai giovani che hanno sofferto 
moltissimo gli effetti della crisi da Covid-19. 

Quindi non esiste nulla di più importante che investire 
sulla formazione continua, ma anche sull’importanza di 
credere in se stessi, trovare la propria vocazione e tra-
sformarla in una professione. Mai come oggi la fiducia 
nelle potenzialità del Paese passa attraverso la consa-
pevolezza che, per fare la differenza nella vita, si deve 
avere il coraggio di scoprire e rendere concreto e unico 
il proprio talento con l’applicazione e lo studio costante 
verso la realizzazione della propria vocazione. 

Un viaggio che trasforma la vocazione in successo, dove 
per successo non si intende necessariamente il podio, 
ma la possibilità di fare un lavoro che piace e per il 
quale ci si sente portati. Questo vale per chi è in cerca 
del primo impiego, ma anche per quanti hanno voglia 
di rimettersi in gioco dopo un periodo che ha mostrato 
l’incredibile caducità di molti modelli e di tantissime 
certezze.    

Nel 2020 il processo di digitalizzazione della 24 ORE 
Business School era già in atto da tempo e questo le ha 
consentito di non avere nessuna interruzione di servizio 
quando la pandemia ci ha costretti tutti a casa. 

Sono stati realizzati tre video da quindici secondi e due 
da venti. La campagna sociale, declinata sia in moda-
lità lineare sia on-demand, è in onda con un’elevata 
frequenza di esposizione dal 30 maggio sulle principali 
emittenti e piattaforme frequentate da studenti e pro-
fessionisti.
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Nel marzo di quest’anno, il presidente del CIO Thomas 
Bach ha proposto una nuova tabella di marcia strategica 
per riformare il Movimento Olimpico che includeva sor-
prendentemente la considerazione dello sport virtuale. 

In mezzo alla pandemia di COVID-19 in corso, è in corso 
una “Olimpiade virtuale” realistica o una fuga di fantasia? 
Sopravvivenza delle Olimpiadi nell'era COVID-19
La nuova strategia di riforma del Comitato Olimpico In-
ternazionale, intitolata Agenda Olimpica 2020+5, succede 
alla precedente tabella di marcia adottata nel dicembre 
2014 durante il primo mandato del presidente del CIO 
Thomas Bach. Il nuovo piano, della durata di altri cinque 
anni, come indicato dal "+5", si estenderà fino alla fine del 
secondo mandato di Bach come presidente.

Tra le 15 raccomandazioni contenute nella proposta c'è 
quella di "incoraggiare lo sviluppo di sport virtuali e impe-
gnarsi ulteriormente con le comunità di videogiochi", con 
l'aggiunta di sport fisici virtuali nel Programma Olimpico 
da considerare in collaborazione con le diverse federazioni 
internazionali.

Gli sport virtuali descritti dal CIO sono competizioni in cui 
i movimenti fisici dei giocatori si riflettono in un ambiente 
virtuale e online, al contrario degli e-sport, in cui i giocato-

ri metteno le loro abilità di videogioco contro i rivali.

Dal 2020, c'è stato un marcato aumento degli eventi 
competitivi online mentre gli atleti affrontano restrizioni 
di viaggio indotte dalla pandemia. Una versione virtuale 
della rinomata corsa ciclistica del Tour de France e dei 
campionati mondiali di canottaggio virtuali indoor sono 
stati due di questi esempi.

In questi eventi, gli atleti hanno gareggiato a casa o in 
strutture di allenamento locali utilizzando attrezzature 
stazionarie per misurare le prestazioni. I loro sforzi sono 
stati abbinati online e hanno corso l'orologio in un am-
biente virtuale mentre guardavano un monitor. Entrambi 
gli eventi hanno attirato la partecipazione di atleti di livello 
mondiale.
 
La gara aveva sei fasi, tra cui componenti piatti, collinari e 
montani, e gli spettatori di tutto il mondo sono stati trat-
tati con dati tra cui velocità, pedalata e frequenza cardiaca 
del ciclista.

L'attuale Tour de France si tenne due mesi dopo, con gli 
organizzatori che limitavano il numero di spettatori alle 
linee di inizio e arrivo e distribuivano maschere lungo il 
percorso, insieme ad altre misure per combattere la tra-

Con gli sport virtuali
le Olimpiadi in casa
A differenza degli e-sport, esortano gli utenti alla prova fisica anche se virtuale
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smissione COVID-19. Con le competizioni virtuali, tuttavia, 
tali precauzioni non sono necessarie in quanto i fan si 
sintonizzano a casa, seguendo l'azione su canali sportivi 
dedicati o online. Ciò spiega in parte il grande interesse 
che questi eventi hanno suscitato.

Non è realistico mettere in attesa tutti gli eventi sportivi 
fino a quando la pandemia non sarà completamente sotto 
controllo, e ci sono state varie iniziative per vedere di cosa 
possono continuare a godere gli sportivi.
Bach ha osservato che, anche dopo la fine della crisi del 
coronavirus, le sue ripercussioni sociali ed economiche si 
protrarranno ancora per qualche tempo e ha esortato il 
mondo dello sport a essere preparato per un nuovo status 
quo. In questo senso, l'applicazione da parte del CIO delle 
nuove tecnologie digitali può essere vista come un tentati-
vo di rimanere rilevante e praticabile.

Quali sport possono essere tenuti virtualmente?
Non tutti gli sport sono adatti all'adattamento virtuale: gli 
sport da combattimento e i giochi di palla sono particolar-
mente difficili. Jūdō, wrestling, taekwondo e boxe richie-
dono un contatto fisico tra gli atleti- l'antitesi degli sport 
virtuali. Allo stesso modo, è difficile immaginare come i 
giocatori di sport di squadra come il calcio, il baseball e il 
basket, che hanno tutte popolari interpretazioni di video-
giochi, possano interagire virtualmente.
D'altra parte, il golf può essere simulato visualizzando un 
campo virtuale per il golfista, che colpisce la palla in una 
rete. Ma sarebbe necessario un software sofisticato per ri-
produrre la natura interattiva di competizioni come tennis, 
ping pong e badminton.

L'adattamento virtuale è più concepibile per gli sport che 
vengono giudicati e segnati. La ginnastica e la ginnastica 
ritmica sarebbero relativamente facili da palcoscenicare, 
con gli atleti che si esibiscono nelle strutture dei loro paesi 
d'origine. Gli eventi potrebbero essere segnati da una giu-
ria internazionale collegata online. Il pattinaggio artistico 
sarebbe anche praticabile se fossero stabiliti alcuni stan-
dard per le piste di pattinaggio su ghiaccio. Immersioni, 
tiro con l'arco e tiro allo stesso modo sarebbe possibile.
Anche gli sport misurati quantitativamente possono es-
sere messi in scena virtualmente. Eventi di atletica remota 
si sono tenuti in precedenza con atleti che si esibivano 
al chiuso, isolati dall'influenza dell'ambiente naturale. 
Tutto ciò che è necessario è che ogni posizione controlli 
la temperatura interna, l'umidità e la resistenza all'aria. Le 
gare di nuoto indoor possono anche essere tenute garan-
tendo temperature dell'aria e dell'acqua simili. Anche un 
triathlon virtuale è concepibile, con ogni evento , che si 
svolge al chiuso, correndo, nuotando e pedalando. Il patti-
naggio di velocità è uno sport delle Olimpiadi invernali in 
cui è possibile impostare anche condizioni standard.
Negli sport in cui le condizioni naturali influenzano i 
risultati, come lo sci alpino e nordico, gli eventi di salto con 
gli sci, il surf, la vela e le maratone, tenere eventi virtuali 
potrebbe non essere così semplice. Tuttavia, il successo 
del Virtual Tour de France, un evento in cui clima e terreno 

sono parte integrante, suggerisce che è possibile con la 
giusta tecnologia.
Va da sé che la messa in scena di un'Olimpiade virtuale 
dipende dalla definizione di norme per garantire l'equità e 
lo sviluppo di tecnologie adeguate.

Ridimensionamento e altri vantaggi
Negli ultimi decenni, il mondo ha combattuto per sedare 
epidemie di virus come SARS, MERS ed Ebola. La pande-
mia di COVID-19 è solo il più recente promemoria della 
minaccia che le malattie infettive rappresentano per la 
nostra società globale strettamente interconnessa.
Cinque anni fa, i Giochi Olimpici Estivi di Rio 2016 hanno 
visto i golfisti di alto livello ritirarsi dalla competizione a 
causa della paura del virus Zika. Il CIO deve rimanere vigile 
contro il "nemico invisibile" delle malattie infettive.

La considerazione dell'organizzazione di adottare sport 
virtuali può essere un riconoscimento di questo. Tuttavia, 
offre anche al CIO la possibilità di affrontare alcune delle 
sfide che hanno accompagnato la recente espansione 
delle Olimpiadi.

Con le competizioni virtuali, le città ospitanti non avrebbe-
ro più bisogno di costruire grandi impianti sportivi e altre 
infrastrutture. Agli atleti sarebbe risparmiato il peso di 
percorrere lunghe distanze e rimanere nelle proprie case 
piuttosto che rinchiusi in hotel o altre sistemazioni. Gli 
eventi potrebbero svolgersi senza la complessa logistica 
di spostare orde di spettatori all'interno e all'uscita dai luo-
ghi, e le migliaia di rappresentanti dei media internazionali 
che coprono le competizioni potrebbero lavorare online. 
L'assenza di grandi folle ridurrebbe il rischio di attacchi 
terroristici su larga scala, riducendo la necessità di grandi 
squadre di personale di sicurezza e volontari.

Possiamo conservare i valori olimpici e l'umanità dello 
sport?
La prova finale della fattibilità di un'Olimpiade virtuale 
è la sua accettabilità per il grande pubblico e il grado di 
popolarità che gli sport remoti possono raggiungere. Lo 
sport sperimentato attraverso un monitor può essere per-
cepito come troppo impersonale. Ciò pone la questione se 
le persone sentiranno una connessione con gli atleti che 
competono online.
Durante la Guerra Fredda, il doping sponsorizzato dallo 
Stato da paesi come l'ex Germania Est ridusse gli atleti a 
poco più delle macchine addestrate a vincere medaglie 
d'oro. La perdita dell'umanità dei concorrenti è il peggior 
finale per lo sport e qualcosa che le competizioni virtuali 
devono evitare a tutti i costi.
Infine, il raduno di persone provenienti da tutto il mondo 
e la loro interazione aiutano a promuovere la pace nel 
mondo, che è uno degli ideali olimpici. Ma è raggiungibile 
anche con gli sport virtuali? Queste sono le domande chia-
ve poste dall'idea di un'Olimpiade virtuale. Il CIO dovrebbe 
abbracciare con entusiasmo le nuove tecnologie adattate 
alle esigenze moderne, considerando al contempo atten-
tamente i pro e i contro di qualsiasi nuovo approccio. 
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La notizia, appresa da fonte autorevole, mi ha vivamen-
te sorpreso e profondamente turbato : stando ad una 
statistica preCovid , solamente il 3% delle persone disabi-
li praticano un’attività motoria/sportiva in Italia , che 
rimane in fondo alle classifiche europee . 
E non credo proprio che la devastante pandemia tuttora 
in corso abbia migliorato la situazione , semmai vale il 
contrario , avendo essa messo in ginocchio tutto il mon-
do sportivo.

Aldilà del turbamento iniziale sono rimasto in dubbio 
sulla veridicità di tale percentuale , sapendo che nel solo 
Veneto ben 11 atleti sono risultati vincitori di meda-
glie alle Olimpiadi di Rio de Janeiro 2016 e vi sono 300 
Società attive , senza contare che nel sito del Comitato 
Paralimpico Italiano ( CIP ) c’è una voce appositamente 
dedicata all’avviamento allo sport.  

 A proposito degli atleti plurimedagliati , cito ad esem-
pio Francesco Bettella , panathleta padovano , che sta 
mietendo prestigiosi allori a livello internazionale , sulla 
scia di un altro nostro panathleta del recente passato , il 
grande campione Alvise De Vidi.

Il problema fondamentale è quello di raggiungere la 
massa, tenendo presente che lo sport è non solo diver-
timento , sano agonismo , cultura , arte , business non 
certamente sfrenato ed auspicabilmente etico , ma 
anche salute fisica e psichica . Allo scopo è necessa-
ria una stretta collaborazione tra famiglie e Scuole , 
Enti pubblici e privati , Istituzioni sportive e non , sia 
per eliminare barriere architettoniche e psicologiche 
adeguando le strutture alle esigenze della disabilità 
sia per incoraggiare a svolgere un’ attività motoria / 
sportiva nelle varie fasce d’età . 

Un esempio concreto ed importante in tale direzio-
ne è stato fornito dal Progetto  “1 ora per i disabili 
( sportivi)“,  ideato e promosso dal Panathlon di 
Padova alla fine del secolo scorso , divenuto Pro-
getto europeo nel 2003 a Basilea .  Esso prevedeva 
( la pandemia ha purtroppo bloccato il tutto ) vari 
Incontri nelle Scuole ove , attraverso dibattiti , filmati 
e dimostrazioni pratiche in palestra da parte di pa-
nathleti , esperti e testimonial venivano sensibilizzati 
studenti , docenti e familiari sulle problematiche che 
interessano la disabilità , con particolare riferimento 
proprio all’attività motoria/sportiva . 

Prescindendo da motivazioni di natura economica 
o di natura logistica dovuta agli impegni lavorativi 
di quanti hanno a cura i disabili ,  è necessario che 

quanti appartengono al mondo paralimpico non si 
sentano emarginati da quanti , per intenderci , sono nel 
mondo olimpico , ma esista di fatto una totale inclusione 
sociale . 
Naturalmente i disabili devono essere avviati ad un’at-
tività motoria/sportiva loro confacente , da praticare 
come sano divertimento fin dai primi anni di scuola , in 
località geograficamente comode per gli spostamenti 
dalle rispettive residenze . Inoltre si possono mutuare 
esperienze collaudate in altri Paesi all’avanguardia nelle 
classifiche mondiali, adattandole ovviamente alla nostra 
realtà italiana . 

Infine non deve mai mancare una dose di buona volontà 
ed impegno da parte di tutti , ricordando l’ammonimen-
to del mitico campione paralimpico Alex Zanardi : “ La 
vita è come il caffè :  puoi metterci tutto lo zucchero che 
hai , ma se lo vuoi addolcire devi girare il cucchiaino. 
A star fermi non succede niente ! “.

Nel “para-sport” vinca la salute
di Renato Zanovello      

                              Presidente emerito Panathlon Padova
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L’Area 14 Lazio, con il prezioso supporto informatico del 
Panathlon Club Latina, ha organizzato una tavola rotonda 
virtuale sull’impiantistica sportiva. 
Al convegno, presieduto dal Governatore Cesare Sagresta-
ni e moderato dal giornalista Mario Arceri, hanno parteci-
pato il presidente del CONI Lazio, Riccardo Viola, il fiducia-
rio Impianti Sportivi del CR Lazio, Mauro Schiavone, il vice 
presidente SCAIS, Franco Vollaro, e il medico federale della 
FIDAL, Andrea Billi. 

Tra i presenti anche il presidente e il vice presidente del 
Distretto Italia del Panathlon International, Giorgio Costa 
e Leno Chisci, e il presidente della Commissione Sport di 
Roma Capitale, Angelo Diario. 
Come ha ricordato in apertura Sagrestani, uno degli 
obiettivi primari del Panathlon è la promozione di studi e 
ricerche sui problemi dello sport e quella degli impianti 
sportivi è una tematica dibattuta sin dal “Libro azzurro 
dello sport” (1970) pubblicato dal CONI sotto la presidenza 
di Giulio Onesti. 

Anche il CONI Lazio è da sempre in prima linea su questo 
versante, dovendo tuttavia far fronte al discontinuo inte-
ressamento delle amministrazioni politiche, che negli anni 
si sono limitate al censimento delle strutture esistenti.

“Dalle Olimpiadi di Roma ‘60 ad oggi, passando per i Mon-
diali di calcio di Italia ‘90, la politica italiana si è abituata 
all’idea che l’impiantistica sportiva pubblica debba essere 
legata soltanto ai grandi eventi sportivi”. Questo il grado 
d’allarme lanciato dal presidente Viola, che ha evidenziato 

la necessità di elaborare un piano di sviluppo serio e ade-
guato che, oltre all’attività agonistica, tenga conto anche 
della coesione sociale e dei centri sportivi scolastici.

Sulla stessa lunghezza d’onda l’architetto Schiavone, che 
ha fatto notare come dal 2001 ad oggi il potenziale degli 
impianti sportivi laziali sia fortemente diminuito, per non 
parlare del fatto che, al di là dell’omologazione allo svolgi-
mento dell’attività sportiva, circa il 75% di essi non rispet-
terebbe pienamente le normative in materia di sicurezza, 
edilizia e urbanistica. 
Inoltre, l’architetto Vollaro, dopo aver posto l’accento sulla 
crescita significativa della domanda di spazi all’aperto 
destinati allo sport a seguito della pandemia, ha rilevato 
l’esistenza, alla luce degli obiettivi della Carta Europea 
dello Sport e soprattutto dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile dell’ONU, di molteplici possibilità di accesso 
ai fondi dei finanziamenti europei, che la politica sarà 
chiamata ad intercettare per far sì che gli impianti sportivi 
non siano più concepiti come mero oggetto ma diventino 
luoghi di scambio, integrazione e socializzazione.

Infine, venendo alla tutela della salute all’interno degli im-
pianti sportivi, il professor Billi si è rallegrato per il recente 
successo di numerose manifestazioni sportive nazionali 
che si sono svolte nel pieno rispetto dei protocolli sanitari 
vigenti ed ha precisato che l’accesso degli atleti ai cen-
tri di preparazione olimpica è subordinato all’esibizione 
dell’esito negativo del tampone effettuato nelle 24/72 ore 
precedenti a ciascun allenamento e alla misurazione della 
temperatura corporea all’ingresso.                                                                              

Quale futuro per gli impianti sportivi?
Si realizzano in occasione di grandi eventi e poi vengono abbandonati ad un 
destino di progressivo degrado – Con la pandemia la scoperta dei grandi spazi 
all’aperto come possibile surrogato

di Lorenzo D’Ilario
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NEL REGNO UNITO UN SODALIZIO CON LO STESSO NOME

Da molti anni i dirigenti del Panathlon International erano a conoscenza dell’esistenza di un sodalizio nel Regno Unito 
che porta lo stesso nome ma che non è integrato nel sistema dei club. 
In qualche momento di questa piccola storia ci fu anche chi proponeva di intimare agli inglesi di cambiare  denomina-
zione ma, fortunatamente, prevalse la via del dialogo.

Si incominciò con uno scambio epistolare che favorì la reciproca conoscenza ed evidenziò la natura del sodalizio 
inglese, impegnato nel settore della disabilità e segnalò la predisposizione ad avviare approfondimenti e possibili 
cooperazioni.

Un passo fondamentale è stato compiuto con l’incontro avvenuto a Stansed nel 2018 fra il Presidente Internaziona-
le Pierre Zappelli ed il Segretario Generale Simona Callo con i vertici della Panathlon Challenge Foundation  dopo i 
vari contatti di questi anni (rallentati dalla pandemia), lo scorso 17 maggio è stato firmato, per ora in via telematica, 
un accordo di coesistenza ed un accordo di collaborazione (MoU) fra Panathlon International e Panathlon Challenge 
Foundation. 

Panathlon Challenge Foundation (https://panathlon.com/)  è un ente di beneficenza che opera in Gran Bretagna e  
che fornisce opportunità sportive a più di 25.000 disabili giovani disabili e giovani leader ogni anno. Questa Fonda-
zione che ha lo stesso nome del nostro movimento,  si è sviluppata nel Regno Unito dal 1997 ed aveva collaborato in 
quell’anno per aprire un Panathlon Club a Londra, purtroppo mai decollato.

Con questo accordo si è voluto avvicinare le due Associazioni che hanno finalità comuni al fine di promuovere la reci-
proca conoscenza e programmare azioni comuni.

Fra i punti della Joint Venture: instaurare una stretta cooperazione sostenendo gli scopi e gli obiettivi di entrambe le 
organizzazioni, per esempio con attività comuni, seminari e workshop su diversi temi dello sport;  permettere di pub-
blicare vicendevolmente, articoli e informazioni sulle Associazioni; stabilire e coordinare attività comuni di fair play, 
tolleranza, pace e comprensione; nominare  un componente dei Comitati  come contatti regolari i quali  si incontre-
ranno preferibilmente in occasione dell’Assemblea Generale, congressi, riunioni delle due organizzazioni con la pos-
sibilità di brevi presentazioni su ciascuna organizzazione e sul loro lavoro annuale;  Panathlon Challenge Foundation 
inoltre si impegnerà per fondare un Panathlon Club nel Regno Unito.

Con Panathlon Challenge 
accordo di cooperazione
E’ un’istituzione di beneficienza che offre opportunità sportive 
a più di 25.000 disabili
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La Costituzione italiana, entrata in vigore il 1° 
gennaio 1948 , a differenza di quanto stabilito 
nelle Costituzioni di altri Stati,  purtroppo non 
contiene alcun riferimento diretto allo sport  
che, in base al primo comma dell’art. 2 della 
Costituzione europea dello sport, approvata 
a Rodi nel 1992 ,  è definito come “ qualsiasi 
forma di attività fisica che ,attraverso una 
partecipazione,  organizzata o non , abbia per 
obiettivo l’espressione o il miglioramento della 
condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle 
relazioni sociali o l’ ottenimento di risultati in 
competizioni di tutti i livelli “ . 

Una gravissima dimenticanza oppure , vista 
l’esperienza fascista ,  un modo per preservare 
lo sport da fenomeni estranei ai valori e alle 
finalità  che lo hanno sempre contraddistinto 
come,ad esempio, strumentalizzazioni politi-
che o scopi militari ,tramite un ingabbiamento in schemi 
rigidi e riduttivi di natura costituzionale?  
Per la verità , la crescita esponenziale dell’ importanza 
e della diffusione dello sport ai vari livelli , con tutti i 
suoi risvolti agonistici , culturali , salutistici, economici , 
sociali, ha indotto i governanti ad una particolare consi-
derazione verso il mondo sportivo .

Tant’è vero che  nella Riforma del Titolo V° , Parte 2^,  
della Costituzione mediante la legge cost.  n. 3 /2001 , il 
terzo comma dell’art. 117 ha introdotto l ‘ “ ordinamento 
sportivo “ tra le materie assegnate alla competenza legi-
slativa di Stato e Regioni . 

Inoltre “ la Repubblica riconosce e favorisce l’autonomia 
dell’ordinamento sportivo nazionale quale articolazione 
dell’ordinamento sportivo internazionale “  (art. 1 , legge 
280/2003 ) , sancendo così l’essenziale distinzione tra 
l’ordinamento statale e quello sportivo .

Malgrado ciò , resta comunque il fatto che tuttora la 
legge fondamentale dello Stato italiano , non contenen-
do esplicitamente la parola “ sport” , non garantisce al 
cittadino il diritto allo sport come avviene ,ad es. , per la 
salute o l’istruzione .  
A questo proposito , visto l’assai consolidato regime de-
mocratico in Italia , Mauro Berruto , scrittore , già C.T. na-
zionale pallavolo e D.T. nazionale tiro con l’arco , ipotizza 
tutto ciò come una “follia” da combattere , riecheggiando 
così quanto era già emerso nel 2016 durante un Conve-

gno nazionale del Panathlon Padova sul tema “ Olimpiadi 
e Olimpismo” , svoltosi presso l’Università di Padova , 
ove egli stesso era intervenuto come relatore assieme a 
Luca Pancalli , Manuela di Centa , Rossano Galtarossa e 
Stefano Edel . 

Noi panathleti , impegnati a promuovere e diffondere 
la cultura e l’etica sportiva per mandato ufficiale del CIO 
e del CONI , siamo sempre al fianco di quanti , aldilà di 
ogni appartenenza politica , ritengono necessaria ed 
urgente la scomparsa di tale “ follia” , dopo ben 73 anni 
dalla promulgazione della Costituzione italiana. Tanto 
più in questi tempi , ove la devastante pandemia sta 
mettendo in ginocchio anche lo sport oltrechè la salute , 
l’istruzione , l’economia e via discorrendo .

“ Lo sport ha il potere di cambiare il mondo , d’ispirare, di 
unire le persone , parla ai giovani in una lingua che com-
prendono , può portare speranza laddove c’è disperazio-
ne “ diceva Nelson Mandela . Parole di estrema attualità . 
Ai governanti il compito di tradurle in concreto, parten-
do proprio dal riconoscimento costituzionale dello sport.

Nella sportivissima Italia
lo sport non è un diritto 
Non figura nel testo costituzionale accanto a salute ed istruzione

di Renato Zanovello     
Presidente emerito Panathlon Padova



Se il bullismo entrasse prepotentemente anche nel mondo 
della sport ciò  equivarrebbe a  dimostrare che l’obiettivo 
fondamentale educativo, che lo sport si propone sarebbe 
un totale fallimento. I segnali che purtroppo si continuano 
a percepire sono tutt’altro che rassicuranti. 

Il bullismo si allarga dal mondo della scuola al mondo delle 
associazioni  e si sta diffondendo anche nell’ unico mondo 
che dovrebbe restare assolutamente inattaccabile ovvero 
quello dello sport. 

Molto spesso i ragazzi considerati più deboli e fragili non ri-
escono a trovare appoggio e protezioni né nella scuola, né 
in famiglia spesso incapaci di avvertire il disagio giovanile,  
ma lo sport e l’ambiente sportivo che frequentano  posso-
no  dal loro la sicurezza e garantire la serenità e protezione 
che si meritano. 

Una società sportiva che non si accorge  che nel proprio 
ambiente  si   possano  verificarsi atti di  bullismo è vera-
mente inaccettabile e condannabile ,una squadra giovanile 
,non importa certo quale sia la disciplina sportiva praticata, 
ha dei responsabile , che sono i dirigenti e in primis il tec-
nico e gli allenatori ,che non possono non vedere ed accor-
gersi di episodi traducibili in atti di bullismo.
Far finta di niente e sottovalutare certe situa-
zioni non è degno per chi segue dei giovani, 
non solo per il risultato sportivo negativo , ma 
non gli aiuterebbe a crescere ed a diventare 
uomini e cittadini del domani. 

Atti e gesti di bullismo che iniziano fuori dal 
campo, già prima dell’allenamento o della 
partita e che proseguono negli spogliatoi o 
durante lo svolgimento della stessa partita, ra-
gazzi che perseguitati in maniera continuativa 
e costante finiscono con l’odiare  l’ambiente, 
ritirandosi persino dall’attività societaria e pro-
vando disagio nello stare con i coetanei e nello 
sport. 

Semplicemente i bulli sono giocatori di buo-
na caratura tecnica che sentendosi importanti 
e protetti dalla società o dal loro allenatore si 
sentono in diritto di perpetrare  ogni sorta di 
angherie alle loro vittime. 

I bullizzati poi, a casa quasi sempre non riferi-
scono ai genitori dei soprusi di cui sono stati 
oggetto, per cui non riescono nemmeno ad 

esternare il loro dolore confidandosi con chi ha diritto e do-
vere di proteggerli. 
Vittime che continuano a restare sole ed isolate nei loro 
problemi dal momento che anche l’ambiente sportivo si 
rende spesso ostile ed incapace di sostenerli. 

A volte gli allenatori che si accorgono dei bulli e dei bulliz-
zanti , si trovano in difficoltà a prendere una decisione sul 
da farsi e si vedono, pur coscienti, indotti a non intervenire, 
sperando  che il tempo risolva la situazione per evitare pro-
blematiche aggiuntive come una denuncia da parte di un 
genitore che, vede ai suoi occhi un figlio incapace di certi 
gesti.
Ma questo non dovrebbe essere causa di menefreghismo, 
anzi se tutti gli allenatori e  dirigenti denunciassero questi 
atti, aiuterebbero l’ambiente sportivo e lo stesso ragazzo a 
migliorare e a rendere lo sport un posto familiare, protetti-
vo e capace di dare sicurezza e serenità,.
Il loro dovere prima di renderli dei bravi giocatori è quello 
d insegnare loro  rispetto, amicizia, unione di un gruppo, 
condivisione e soprattutto hanno il dovere di considerare i 
ragazzi tutti uguali e allo stesso livello.
Evitando certe discriminazioni ,talvolta si potrebbero ridur-
re gli atti di bullismo tra i ragazzi.

Cartellino rosso 
per i bulli nello sport
Chi fa gol non è sempre il migliore - Le responsabilità di dirigenti ed allenatori
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UN FENOMENO DA DEBELLARE

di Carlo Colla
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SI RILANCIA LA PROPOSTA EUROPEA

Il varo di un’importante iniziativa editoriale 

Un giornale digitale
Per i panathleti “americani”
L’America segna una pietra miliare nella sua comu-
nicazione!!! Vero, e non avremmo potuto scegliere 
un momento migliore. Proprio ora, quando il Pa-
nathlon Internazionale, celebra il suo 70° anniver-
sario di vita istituzionale; e poche settimane prima 
dell’inaugurazione del più grande evento sportivo, 
gli attesi “Giochi Olimpici di Tokyo”. 
Abbiamo fatto il primo passo, che a volte è il più 
difficile, ma sempre il più importante. Siamo già 
con voi e non c’è niente di meglio che iniziare que-
sta conversazione, ringraziando ognuno dei nostri 
lettori per la loro preferenza; e allo stesso modo, 
riconoscere tutti coloro che con gioia ed entusia-
smo hanno reso questo progetto una realtà. 
Da ora in poi abbiamo una lunga strada da per-
correre. Il nostro compito sarà quello di tenervi 
informati con qualità e veridicità. 
Questo sarà un compito piacevole, ma soprattutto disposto a rafforzare i legami di amicizia e cameratismo tra gli 
amici del movimento panathletico internazionale.    
											           Luis Moreno Gonzales 
										                  Consigliere Internazionale P.I.  

Attivatevi  per  EWOS 2021
“Uno stile di vita sano per tutti”
Anche quest’anno, si terrà la Settimana Europea dello sport dal 20 al 26 settembre! Il tema scelto quest’anno è “Uno 
stile di vita sano per tutti! “  
Tutti i club dell’area europea sono invitati ad organizzare per quella data, o comunque nel mese di settembre, un 
evento che possa coinvolgere la cittadinanza, ove possibile, sotto l’egida del #BEACTIVE. 
Si potrà organizzare una semplice camminata, panathleti/bambini/nonni, un giro in bici o un evento sportivo, al fine 
di dare un contributo attivo a questa iniziativa 
con la raccomandazione di seguire le disposizio-
ni di protezione impartite dai vari Governi per il 
Covid 19. 
Le adesioni, con le proposte scelte, vanno inviate 
al più tardi entro il 15 luglio 2021 al seguente 
indirizzo: barbara@panathlon.net, al fine di rac-
cogliere tutte le vostre esperienze ed inserirle nel 
fascicolo che verrà inviato ad EWoS 2021. 
Le proposte saranno sottoposte a Paul Standaert, 
delegato EWoS del P.I., affinché venga inserita nel 
Calendario 2021. 



1° CONCORSO FOTOGRAFICO “SPORT & COVID”

Da Trento e Rapallo
le foto vincitrici

Dopo la valutazione del 1° Concorso Fotografico Internazionale “Sport &Covid”  affidata al giudizio della grande 
platea dei panathleti on line, con gli esiti pubblicati sul precedente numero del nostro magazine, un’ulteriore piatta-
forma di giudizio è stata lanciata dal  Consiglio Internazionale per confrontare ulteriori criteri di valutazione.

La Giuria, composta dalla vice presidente Orietta Maggi, dal past-president Giacomo Santini e dal consigliere inter-
nazionale Luigi Innocenzi, ha esaminato tutte le fotografie pervenute ed ha individuato come vincitrice assoluta 
nella categoria “colori”   la foto di Sofia Cadonna  di Trento, con la seguente motivazione

 “Nella sua essenzialità, un nastro da ginnastica ritmica e una mascherina chirurgica indossata come una scarpetta, 
fa comprendere che, nonostante il Covid abbia ingabbiato il mondo e stravolto il modo di fare sport, bisogna trova-
re sempre la forza di andare avanti. Si nota una gamba bella tesa, senza cedimenti, quindi pronta alla “ battaglia”.
 
Per la sezione bianco e nero è stata giudicata vincitrice la fotografia di Cristiano Pugno di Rapallo, con la seguente 
motivazione

 “Da premiare per la spontaneità del gesto dell’allenatore ma anche per la grande tristezza che emana con il suo 
atteggiamento quasi di rassegnazione verso la schiavitù della mascherina e dei guanti di gomma”.
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Il Consiglio Internazionale del PI insieme 
al CdA della Fondazione PI-D. Chiesa, nella 
riunione dello scorso 16 aprile, nell’ambito di 
una convergenza programmatica, ha varato 
un nuovo progetto proposto dalla Fondazione 
Chiesa in collaborazione con la Fédération In-
ternationale Cinéma Télévision Sportifs (FICTS).
Si tratta di una competizione “open” fra filmati 
brevi e brevissimi della durata massima di 4 
minuti sul tema “Sport as promotion of human 
rights” da lanciare in rete. 
Scopo della competizione è quello di pro-
muovere la qualità delle immagini del gesto 
sportivo che diffondano i valori del Movimento 
panathletico ideale universale di cultura attra-
verso lo sport, strumento di educazione per un 
cambiamento sociale. La FICTS - dal canto suo 
- intende valorizzare e promuovere il cortometraggio in 
quanto forma espressiva originale, incentivare la crea-
tività di chi si avvicina al cinema offrendo la maggiore 
visibilità attraverso lo sport.
La collaborazione con FICTS, che conta 123 Paesi asso-
ciati e realizza una ventina di Festival cinematografici 
nel mondo, per promuovere opere ispirate allo sport 
e ai valori dell’Olimpismo, si propone essenzialmente i 
seguenti scopi:
• Portare a conoscenza di un’ampia platea internazionale 
il Panathlon International (P.I.) e la sua Fondazione cultu-
rale – Domenico Chiesa;
• Implementare il Protocollo d’intesa esistente fra P.I. e 
FICTS;
• Promuovere la qualità delle immagini sportive che 
diffondono i valori del Movimento panathletico, che ne 
mettano in luce gli ideali e lo spirito, che valorizzino il 
panathletismo, ideale universale di cultura attraverso 
lo sport, strumento di educazione per un cambiamento 
sociale.
• Coinvolgere i Club del P.I. nell’attività della Fondazione 
e nella conoscenza delle attività della FICTS.
L’adesione dei club a questo compito è libera, ma for-
temente raccomandata, non solo per partecipare a un 
progetto di portata internazionale, ma per poter anche 
utilizzare i filmati selezionati, per proporli nelle scuole e 
in ogni occasione culturale da essi organizzata.
Attraverso la collaborazione con FICTS, i club che parte-
ciperanno potranno anche avere accesso a 21 mila titoli 
di filmati in catalogo, comprendente tutta la produzione 
esistente sul tema olimpico, a partire dai Giochi Olimpici 
del 1896, estivi ed invernali.
Per partecipare inviare il materiale attraverso wetransfer 
(mail: info@ficts.com) entro il 31 luglio. 
Regolamento e scheda di iscrizione sono consultabili 
nel sito www.panathlon-international.org (https://www.

panathlon-international.org/news/index.php/it-it/docu-
menti-istituzionali-3/competizione-internazionale-di-ar-
te-visiva).

 Fra tutti i video inviati entro il 31 luglio 2021, saranno 
selezionati (entro il 4 ottobre) i 60 video che avranno 
ricevuto più like dal 7 agosto al 25 settembre dai visita-
tori della rete nella Piattaforma SPORTMOVIESTV.COM 
(https://www.sportmoviestv.com/piattaforma-sportmo-
viestv/) (gestita dalla FICTS). Ad ogni video sarà assegna-
to un codice per le ulteriori selezioni. 

Dal 5 al 20 ottobre ci sarà una seconda selezione: fra i 60 
video selezionati, una Giuria composta da un rappresen-
tante per ogni Panathlon Club di tutti i Paesi) in cui il mo-
vimento panathletico è presente selezionerà 20 video

Dal 21 al 31 ottobre ci sarà il Giudizio finale: una Giuria 
composta da 3 rappresentanti della Fondazione e 3 
rappresentanti della FICTS valuterà i 20 video finalisti e 
assegnerà, a suo insindacabile giudizio, i seguenti premi: 

- al 1° classificato: premio di 3.000 € e Trofeo della Fonda-
zione Domenico Chiesa 
- al 2° classificato: premio di 2.000 € e Targa 
- al 3° classificato: premio di 1.000 € e Targa 

La “Cerimonia di Premiazione” avrà luogo a Milano il 30 
Novembre in occasione di “SPORT MOVIES & TV 2021”, 
Finale del “World FICTS Challenge” (20 Festival nei 5 
Continenti) Campionato Mondiale della Televisione, del 
Cinema, della Comunicazione e della Cultura sportiva.
Le opere partecipanti saranno disponibili on-line nell’A-
rea 8 “Interattività: lo sport è di tutti” sulla Piattaforma 
SPORTMOVIESTV.COM, nonché sui Canali Social del 
Panathlon International (e dei singoli Club) e della FICTS.

INSIEME PER PROMUOVERE LO SPORT 
COME PROMOZIONE DEI DIRITTI UMANI
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Opportunità e strategie dello sport nella 
sfida con la pandemia da COVID 19
Straordinario confronto tra analisi e proposte di dirigenti sportivi di 
diversi Paesi

Mentre la pandemia penalizza tuttora molte competizioni 
sportive, si dovrebbe discutere di come si possa riprende-
re a fare sport e di come si possa prendervi parte e realiz-
zare questi eventi a livello nazionale e internazionale. In 
questa discussione è necessario prendere in considerazio-
ne diversi aspetti. Alcuni sono necessariamente collegati 
fra di loro e, in questo dibattito, bisogna inserire anche lo 
sport giovanile e dilettantistico, lo sport professionistico e 
di vertice, i tifosi, nonché gli aspetti sanitari/medici.

Il 25 marzo 2021, il Panathlon Club Lisbona ha ospitato 
una riunione dedicata alla ripresa dello sport, alle sue sfide 
e alle relative strategie. Per trattare questo argomento, il 
Panathlon Club Lisbona ha invitato quattro relatori che 
hanno partecipato all’evento da città, paesi e persino da 
continenti diversi!

Il dibattito è stato organizzato e condotto da due modera-
tori: Pedro Silva, presidente della Federazione Portoghe-
se di Lotta e membro dell’ufficio di presidenza di United 
World Wrestling, e Fábio Figueiras, Delegato alle Relazio-
ni Internazionali del Panathlon Club Lisbona. L’incontro 
è stato attivato da Duarte Lopes, Segretario del Club di 
Lisbona, che ha accolto i partecipanti man mano che si 
univano alla videoconferenza via Zoom. La riunione è an-
che stata trasmessa in diretta sulla pagina Facebook del 
Panathlon Club Lisbona, consentendo cosí ai partecipanti 
di assistere al convegno anche attraverso questa piattafor-
ma. Dopo alcuni minuti e una breve introduzione in por-
toghese da parte di Mário Almeida, Presidente del Club 
Lisbona, ha preso la parola Fábio Figueiras, il quale ha dato 
il benvenuto a tutti i partecipanti e presentato brevemen-
te tutti i relatori ospiti e il co-moderatore Pedro Silva.

Dalla Svizzera: Fernando Parente
Primo fra i relatori ospiti, dalla Svizzera è intervenuto Fa-
bio Parente, Direttore del programma Healthy Campus 
e delle Relazioni con le Università presso la FISU, Fede-
razione Internazionale Sport Universitari. Fernando ha 
delineato le sfide create dalla pandemia e il modo in cui 
hanno condizionato i club, le federazioni e gli atleti, sotto-
lineando inoltre come queste restrizioni abbiano influito 
direttamente sulla salute della popolazione mondiale. Ha 
anche osservato che, a suo avviso, i governi hanno adot-
tato politiche molto restrittive nei confronti dello sport, 
aggiungendo però che sono emerse anche tendenze po-

sitive, come l’adozione della tecnologia e il passaggio alla 
partecipazione digitale. Fernando ha anche segnalato un 
nuovo programma avviato dalla FISU: il FISU Healthy Cam-
pus. Ha poi concluso sottolineando che, pur credendo che 
lo sport tornerà a essere più forte che mai, dotarsi di piani 
nazionali tesi a incrementare la partecipazione sportiva è 
più importante che poter contare sulla sola erogazione di 
denaro da parte dei governi.

Dal Belgio: Patrick Van Campenhout

La riunione è poi proseguita con l’intervento dal Belgio di 
Patrick Van Campenhout, Consigliere Internazionale del 
Panathlon International e Direttore Esecutivo del Comi-
tato Olimpico Belga. 
Dopo una breve introduzione di benvenuto, Patrick Van 
Campenhout ha sottolineato l’importanza dello sport 
sotto il profilo della salute, del benessere e dell’istruzione. 
Patrick ha poi proseguito concentrandosi sulla possibile 
sinergia tra i vari portatori d’interesse, come i governi na-
zionali, l’Unione Europea (con il programma Erasmus+), i 
Comitati Olimpici a livello internazionale, europeo e na-
zionale, il Panathlon International, i suoi partner e i media, 
oltre alle federazioni sportive internazionali: tutti dovreb-
bero unire le forze per sopperire all’impatto negativo della 
pandemia. Patrick è poi passato ad approfondire quattro 
temi portanti. Partendo dallo sport giovanile e amatoria-
le, ha messo in rilievo l’alto numero di giovani che abban-
donano l’attività sportiva, evidenziando l’importanza di 
adottare un approccio pragmatico in grado di trasformare 
un impulso negativo in un’opportunità che possa evolvere 
in positivo.
Ha inoltre sottolineato l’importanza dei media e l’ado-
zione di fasce orarie mirate ai gruppi interessati e ha ag-
giunto che gli atleti olimpionici, in veste di ambasciatori 
dello sport, potrebbero dare uno slancio psicologico e 
morale attraverso un programma diffuso attraverso i me-
dia. Come secondo punto, Patrick ha parlato degli atleti 
professionisti/di vertice e ha segnalato che il protocollo 
sanitario vigente per la partecipazione ai Giochi Olimpici 
potrebbe non essere ancora finalizzato e che, probabil-
mente, non tutti i paesi partecipanti hanno beneficiato 
della vaccinazione su larga scala. Si è quindi interrogato 
sull’eventualità che ciò possa avere un impatto sulle pre-
stazioni fisiche e psicologiche degli atleti, ricordando poi 
che il governo belga ha messo a disposizione degli atleti 

di Fábio Figueiras
Relazioni internazionali - Panathlon Club Lisbona



olimpionici strutture sportive per consentire loro di otti-
mizzare la loro preparazione. 
Come terzo punto, Patrick ha ricordato i tifosi e la loro im-
portanza nel mondo dello sport (citando anche la perdita 
di incassi). Sempre su questo tema, Patrick ha anche parla-
to di un test, attualmente in fase di sperimentazione, che 
consiste nel riunire un gran numero di giovani aderendo a 
rigorosi protocolli scientifici, per poi verificare l’andamen-
to dei contagi. Infine Patrick è intervenuto sul quarto pun-
to, quello relativo alla salute, per ricordare che questo è 
l’elemento più importante, il bene più prezioso che abbia-
mo. Ha aggiunto che si sta valutando l’eventualità di vac-
cinare gli atleti che parteciperanno alle Olimpiadi di Tokyo 
e di studiare gli effetti della vaccinazione su di loro (sarà 
quindi opportuno vaccinarli al più presto). Patrick ha inol-
tre citato l’importanza di continuare a svolgere attività fisi-
ca allo scopo di preservare la micro barriera e ha ricordato 
il ruolo del CIO che, tramite videoconferenze informative 
e incontri sulle Olimpiadi di Tokyo, sta facendo tutto il pos-
sibile affinché le prossime Olimpiadi possano svolgersi. In
conclusione, Patrick ha citato il ruolo del Panathlon Inter-
national che, con le sue attività, sta aiutando atleti, fun-
zionari, volontari e genitori a superare questo momento 
difficile.

Dal Portogallo: Fabio Silva

La videoconferenza è proseguita con l’interven-
to di Fábio Silva, dal Portogallo. Fábio Silva è vi-
cepresidente del Gruppo di Lavoro “Sport” sotto 
la Presidenza portoghese del Consiglio Europeo 
2021. Fábio ha citato i benefici sociali ed economi-
ci dell’attività sportiva e le sfide che lo sport stava 
affrontando già prima della pandemia, sfide che si 
sono inasprite con il Covid. 
Ha inoltre affermato che il modo migliore per ri-
prendere a fare sport è quello di rispettare tutte le 
linee guida in vigore, concordando sulla necessità 
di avere un piano d’azione che deve essere comuni-
cato a tutte le parti interessate. Ha poi aggiunto che 
il ritorno allo sport non dovrebbe essere affrettato 
e che dovrebbe essere sottoposto a una rigorosa 
vigilanza.
Concordando con quanto detto in precedenza da 
Patrick Van Campenhout, Fábio ha ribadito l’impor-
tanza del contributo dei media. Ha altresì ricordato 
le varie restrizioni vigenti per gli atleti nei diversi 
paesi, sottolineando l’importanza di non compro-
metterne il valore in gara e di condividere le migliori 
pratiche. Ha ricordato che, con la pandemia, il pro-
blema delle partite truccate è in crescita e dovreb-
be essere preso in seria considerazione. Ha quindi 
aggiunto che i tifosi sono molto importanti per 
lo sport ma che non è stato possibile coinvolgerli 
nella ripresa delle attività sportive; affinché questo 
sia possibile, è necessario applicare regole chiare e 
garantire una vigilanza rigorosa, considerando che 
è più probabile ottenere buoni risultati attraverso 

piani ad hoc. Ha infine ricordato alcuni studi che hanno 
dimostrato l’impatto della pandemia sulle prestazioni e 
sulla salute mentale degli atleti, suggerendo la necessità 
di predisporre un adeguato follow-up, di coinvolgere gli 
atleti nei processi decisionali e di ascoltare la loro voce.

Dal Brasile: Ana Carolina Côrte

La conferenza è proseguita, in collegamento da São Pau-
lo (Brasile), con l’intervento della Dott.ssa Ana Carolina 
Côrte, medico del Comitato Olimpico brasiliano e della 
squadra di calcio Corinthians Paulista. Dopo avere de-
scritto brevemente il proprio percorso professionale, la 
dottoressa ha illustrato come gli atleti in Brasile hanno 
continuato ad allenarsi durante la pandemia e ha ricorda-
to che il Comitato Olimpico brasiliano ha inviato circa 200 
atleti olimpionici ad allenarsi in Portogallo. Ha poi aggiun-
to che uno dei principali motivi di preoccupazione è che 
gli atleti qualificatisi nel 2019 non siano al meglio delle 
loro prestazioni nel 2021. 
Ha quindi dichiarato di non sapere ancora come si svolge-
ranno le Olimpiadi di Tokyo e ha precisato che, prima di 
riprendere qualsiasi attività sportiva, sarebbe opportuno 

27www.panathlon-international.org

PANATHLON CLUB LISBONA



effettuare una serie di accertamenti. Infatti, i risultati degli 
studi condotti su diversi aspetti attinenti alla salute con-
fermano alcuni effetti collaterali del Covid deleteri per gli 
atleti, per esempio la miocardite che potrebbe provoca-
re un arresto cardiaco. Molti atleti brasiliani, ha aggiunto 
Ana, hanno contratto il virus e sono ritornati ad allenarsi 
con grande difficoltà, soffrendo, tra l’altro, di affaticamen-
to cronico e frequenza cardiaca superiore alla norma.

Ana ha anche menzionato, pur comprendendone i motivi, 
quanto sia difficile gareggiare senza avere il sostegno del 
pubblico, convenendo però che, per il momento, questa 
è l’unica soluzione possibile. In merito alla vaccinazione 
degli atleti, ha ricordato che si sta valutando quale sia il 
momento migliore per effettuarla. Ana non ha dubbi: la 
vaccinazione va fatta prima possibile, non solo perché gli 
effetti collaterali (per esempio, la febbre) possono impor-
re una sospensione degli allenamenti, ma anche perché 
ci sono tempistiche rigorose da rispettare tra la sommini-
strazione delle dosi, altro fattore molto rilevante.

A questo riguardo, Pedro Silva ha chiesto alla dottoressa 
quali siano le procedure da rispettare in caso di positività 
di un atleta durante le Olimpiadi. La risposta è stata che 

la maggior parte degli atleti brasiliani sarà in Europa e 
che verranno sottoposti al test 14 giorni prima di lasciare 
l’Europa e, successivamente, ogni 2 giorni prima della par-
tenza per Tokyo. Ha aggiunto che, durante l’incontro con il 
comitato organizzatore, le è stato chiesto di assicurare che 
gli atleti si attengano rigorosamente al protocollo, usino la 
mascherina e rispettino le regole di distanziamento.
Ana Côrte ha ricordato che il protocollo è estremamente 
rigido: se un atleta risulta positivo, anche chi è a stretto 
contatto con lui deve essere messo in isolamento; di con-
seguenza, se due atleti condividono la stessa stanza, en-
trambi devono essere isolati e nessuno dei due può ga-
reggiare. Ha così citato l’esempio di Neymar e del portiere 
della Nazionale brasiliana: non condivideranno la stessa 
stanza per non correre il rischio di perdere contempora-
neamente due giocatori così importanti.
Alla fine, il moderatore Pedro Silva ha fatto una breve sin-
tesi degli interventi e Fábio Figueiras ha chiuso la confe-
renza ringraziando tutti per la partecipazione.

Link YouTube: L’intera conferenza è disponibile sul canale You-
Tube del Panathlon Club Lisbona. Per accedere, clicca sul link: 
https://www.youtube.com/watch?v=wBe1nxgYEAI
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Il Panathlon International estende la sua presenza nel conti-
nente africano. 
Dopo i club di Lomé, in Togo, il primo a piantare la bandieri-
na nel cuore del continente nero, dopo il club di Nyandiwa 
jr, in Kenya, ora si aggiunge una presenza importante più a 
nord, esattamente in Algeria. 
La sede è a Thevest e l’inaugurazione è avvenuta esatta-
mente il 25 aprile.
Sono presenze molto significative per lo sviluppo del nostro 
movimento in territori in cui finora non è stato facile inse-
diarsi  e nei quali la pratica dello sport assume significati an-
che sociali e umani di grande rilievo. Lo sviluppo dello sport 
spesso traina forme di educazione e formazione di fonda-
mentale importanza per le nuove leve di questo continente.

Con tre club ora si potrebbe avanzare la proposta  di giun-
gere alla costituzione di un distretto tutto africano, sempre  
nella speranza che  l’attività, dopo questo promettente 
avvio, abbia continuità e sostanza.

Nuovo club in Algeria
è il terzo in Africa
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Il 26 febbraio 2018, presso l’Istituto Pessina di Como, 
nell’ambito del progetto “Etica per la vita- Studenti e 
campioni dello sport” abbiamo avuto il piacere e l’onore 
di conoscere Federica Maspero, l’azzurra dell’Atletica Leg-
gera Para(O)limpica, specialista dei 100, 200 e 400 metri. 
L’abbiamo accolta in un’aula magna gremita da studenti 
delle classi quarte di indirizzo sociale. In quelle poche ore 
ci ha donato un’energia, una positività, una consapevo-
lezza che ha stimolato emozioni e sensazioni che sono 
ancora nel cuore di chi, quella mattina, era presente. 

Bi-amputata. Prove durissime superate con una frase 
che per lei è diventata un mantra: “IO RIPARTO!” Una vita 
serena sconvolta da una meningite fulminante proprio il 
giorno del suo ventiquattresimo compleanno e un risve-
glio dopo settimane di coma ritrovandosi in un corpo che 
non riconosceva avrebbero creato problemi a chiunque. 
La sua sfida è cominciata in quel momento. 
Ne ha preso coscienza e si è fissata nuovi obiettivi arrivan-
do a dichiarare 
“Non posso dire che la malattia mi abbia rovinato la vita. 
Me l’ha arricchita!” Si laurea, si specializza in oncologia, 
coltiva relazioni di amicizia e d’affetto e si assume grandi 
responsabilità professionali. Oggi esercita sia come medi-
co “occidentale” sia come medico agopuntore.

 Alle moltissime domande dei ragazzi rispondeva sempre 
col sorriso e una serenità stupefacente. In particolare, alla 
domanda: “Perché ha scelto la corsa?” voglio ricordare la 
risposta: “Perché era abbordabile e perché chi inizia a cor-
rere sperimenta un aspetto che un altro sport non dona: 
la capacità di trovare il proprio centro, l’equilibrio corpo 
mente. Di allontanare la rabbia che in qualche momento 
arriva permettendo di comprenderla, elaborarla e risolver-
la. Correre offre un approccio con il mondo diverso, dona 
la libertà, fa volare, mette in equilibrio con se stessi”. 
In questa sua biografia - pubblicata di recente da Edizioni 
San Paolo - scopriamo che la sua vita privata è ricca di 
eventi e di grandi progetti di famiglia, una vita davvero 
straordinaria, non solo di atleta tenace e capace di rag-
giungere obiettivi ambiziosi a livello internazionale, ma 
anche di donna a tutto campo: nel lavoro, nei sentimenti, 
nel desiderio di maternità.

 Il titolo del libro,“CALZE IN CASHMERE”, rimanda ad un 
aneddoto piacevolissimo da scoprire. Sono poco più di 
200 pagine e si leggono tutto d’un fiato. La prefazione di 
Adriano Panatta tocca davvero il cuore. Ne riporto alcune 
frasi: “È come un romanzo, nel quale capita di seguire la 
protagonista attraverso le avventure narrate e prendere 
le sue parti, sperare che i capitoli più tormentati finiscano 

presto e altri se ne aprano, in cui lei andrà alla riscossa e 
verrà a capo dei problemi, e delle sue disavventure. Fede-
rica narra qui una vicenda che a tutti gli effetti somiglia a 
un duello.
 Ho fatto il tifo, pagina su pagina, esultando per i risultati 
ottenuti, per i combattimenti vinti e per tutte le mattine 
in cui ha aperto gli occhi e ha potuto dire alla malattia: hai 
portato via una parte di me, solo perché sei una ladra, ma 
come assassina ti ho sconfitto. 
La conosco Federica. È una grande donna e una grande 
atleta. Ma questo sarà lei a raccontarvelo. Io aspetto il se-
guito. C’è un’adozione in arrivo? Bene, voglio sapere tutto. 
La vita va vissuta, sempre. Ma certe vite meritano anche 
di essere conosciute, lette, ascoltate. E sì, anche condivi-
se. Sono vite per le quali si può anche fare il tifo”. Grazie 
Federica per questo libro dai mille spunti di riflessione, 
emozionante e appassionante e per averci donato la tua 
esperienza testimoniando come, anche grazie allo sport – 
che aiuta le persone a ritrovare fiducia, coraggio e voglia 
di vivere -, si possa iniziare una nuova vita.

L’esempio di  Federica Maspero
senza gambe è andata lontano
Campionessa di atletica leggera, laurea in medicina, fiducia nella vita 
e un libro di memorie

di  Renata Soliani
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L’albero dello sport
simbolo di speranza

“Questo è un luogo di sport, dove si esprime una sana 
energia vitale. Qui oggi mettiamo a dimora una giovane 
quercia, forte come i giovani che vedrà correre davanti 
a lei. Cresceranno insieme e si riconosceranno con gioia 
quando di questo periodo pandemico rimarrà solo un 
brutto ricordo”.
Una frase significativa che ha accompagnato l’iniziativa 
che si è svolta al Campo Moreno Martini (ex campo Coni) 
a Lucca,  organizzata dal Panathlon International Club di 
Lucca insieme a Comune di Lucca, Unione dei Comuni 
della Garfagnana, CONI e CIP, MIUR - Ufficio scolastico 
territoriale.
La cerimonia per presentare la messa a dimora del nuovo 
Albero dello Sport, offerto dall’Unione dei Comuni della 
Garfagnana, si è svolta nel rispetto delle norme di distan-
ziamento e contagio anti-Covid, alla presenza anche di 
molti sportivi lucchesi.
L’iniziativa fa seguito all’allestimento natalizio in Piazza 
Guidiccioni, nel centro di Lucca, di un abete con cui si era 
voluto dare un messaggio forte di unione e di vitalità del 
mondo dello sport, nonostante i gravi problemi causati 
dalla pandemia.
L’Albero di Piazza Guidiccioni era diventato a partire dal 
mese di dicembre 2020 un punto di incontro per atleti e 
sportivi e un simbolo della rinascita dello sport lucchese.
Era stato voluto dal Panathlon International Club di 

Lucca insieme al Coni, alle Federazioni Sportive, agli Enti 
di Promozione Sportiva ed alle Discipline Sportive Asso-
ciate, con il sostegno del Comune di Lucca, della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Lucca, dell’Ufficio Scolastico 
Territoriale di Lucca e Massa Carrara, della Confcom-
mercio e della Fondazione Banca del Monte di Lucca, in 
collaborazione con il Panathlon Club Versilia-Viareggio e 
il Panathlon Club Garfagnana. 
Nel “passaggio” da Piazza Guidiccioni al Campo Moreno 
Martini è stato necessario cambiare tipologia di albero, 
scegliendone una più consona all’ambiente scelto.
L’abete è così tornato in Garfagnana ed è arrivata due 
giorni fa una giovane quercia, offerta anche in questo 
caso dall’Unione dei Comuni della Garfagnana e prove-
niente dal centro “La Piana” di Camporgiano.
“Vicino alla pista di atletica, in cui tanti giovani e maga-
ri futuri campioni correranno nei prossimi giorni e nei 
prossimi anni – evidenzia il presidente del Panathlon 
Club di Lucca, Guido Pasquini - la quercia potrà crescere 
rigogliosa. Come l’albero natalizio, questa pianta rappre-
senta l’unità d’intenti del mondo dello sport, oggi in gra-
ve difficoltà a causa dell’emergenza Covid, e la speranza 
in un domani migliore. Ringrazio tutti coloro che hanno 
reso possibile questa seconda ‘puntata’ dell’iniziativa, 
dopo quella in Piazza Guidiccioni, con un altro albero 
donato dall’Unione dei Comuni della Garfagnana”.
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“L’albero  è piantato per terra - sottolinea il sindaco di 
Lucca Alessandro Tambellini, accompagnato dagli asses-
sori Stefano Ragghianti  e Ilaria Vietina - ma si sviluppa 
verso l’alto. Significa tante cose: è fonte di benessere e di 
vita condivisa,  ma è soprattutto un elemento simbolico 
forte che ci indica la prospettiva di andare oltre. Non 
so se qui ci saranno dei campioni ma l’impianto servirà 
sicuramente a tutti i nostri ragazzi, perché il movimento 
e l’attività fisica sono un presupposto fondamentale per 
la salute”.
“Grazie a tutti - aggiunge la  dirigente dell’Ufficio scola-
stico  Donatella Buonriposi - e in particolare al Panathlon, 
con cui collaboriamo per tanti progetti. Noi abbiamo una 
persona che segue in maniera specifica proprio le attività 
sportive dei ragazzi perchè siamo convinti che lo sport 
sia prima di tutto benessere, oltre che una necessità per i 
giovani, che hanno diritto alla felicità. Vorrei ricordare in 
questo ambito anche l’attenzione ai temi della disabilità 
e dell’inclusione”.
“Siamo in un periodo particolare segnato dalla pan-
demia – ha fatto sapere il presidente dell’Unione dei 

Comuni della Garfagnana Andrea Tagliasacchi - ma, per 
rendere viva la speranza di un ritorno alla normalità, l’U-
nione Comuni Garfagnana partecipa a questa lodevole 
iniziativa, partita con l’allestimento natalizio di un Albero 
dello Sport nel centro di Lucca e che trova sbocco defi-
nitivo nella messa a dimora di una quercia proveniente 
anch’essa dal Centro ‘La Piana’ di Camporgiano, vivaio 
forestale nel cuore della Garfagnana. 
La targa sistemata davanti alla quercia è stata scoperta 
da due ragazzi del Team Lucca Special Olympics, che tra 
l’altro sono in partenza per la Russia (hanno promesso di 
tornare vincitori dai giochi).
Presenti tra gli altri anche il delegato provinciale di Lucca 
del Coni Stefano Pellacani, il delegato fair play della 
Toscana del Panathlon Enrico Turelli, che ha portato il sa-
luto del governatore dell’Area 6 Andrea da Roit, Vittorio 
Giusti del Panathlon Club Versilia-Viareggio, il neo-pre-
sidente della Federazione Italiana Scherma Paolo Azzi 
e tanti altri panathleti e appartenenti a società sportive 
come l’Atletica Virtus Lucca, la Libertas, il Vespa Club 
Lucca ed anche i Veterani dello Sport.
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Una bella spinta ai due marciatori
“Vogliamo supportare questi due giovani atleti nel loro viaggio verso il Giappone e congratularci con loro per questa 
straordinaria prestazione”, ha detto Halil Senpinar, presidente del Panathlon Baden. 
Ha consegnato ad entrambi gli atleti un assegno con una notevole somma di denaro e, in qualità di titolare del Centro 
Medico & Vital, buoni per un supporto fisioterapico completo durante la preparazione ai Giochi Olimpici. 

I due atleti saranno impegnati nelle prove di marcia.

DISTRETTO SVIZZERA/CLUB BADEN BADEN



Il mito olimpico
in duecento film
Pregevole opera del panathleta Franco Ascani

È nelle librerie il libro del Prof. Franco Ascani, panathleta 
di Milano, Presidente della Federazione Internazionale Ci-
nema e Televisione Sportivi (FICTS) e unico rappresentan-
te italiano in seno alla Commissione Cultura e Patrimonio 
Olimpico del CIO. 

Per la prima volta nella storia della cinematografia olimpi-
ca viene effettuata una dettagliata ricerca di diverse fonti 
di tutta la produzione esistente per arrivare a un’analisi 
completa e comparata di tutte le opere prodotte nell’arco 
temporale di 130 anni. Sono state visionate, analizzate e 
catalogate da critici cinematografici ed esperti del settore 
200 opere così suddivise in 5 categorie: 

•  51 film olimpici ufficiali: si tratta delle opere che il CIO 
ha ritenuto “ufficiali” (nelle schede è indicato il link per 
la visione attraverso i canali internet) che costituiscono 
un’unica eredità audiovisiva per ciascuna edizione dei 
giochi, un vero e proprio 

•  patrimonio per la cultura e per il mondo. 

•  23 film olimpici: si tratta di opere parallele realizzate 
durante o immediatamente dopo la conclusione benedi-
zione dei Giochi olimpici. 

“200 film sul podio olimpico. Cinema & Giochi” 
Editore: Bradipolibri 
Anno edizione: 2020 
Pagine: 320 p., Cartonato 
EAN: 9788899146863 

• 105 film a tema Olimpico: si tratta di opere realizzate 
dopo i giochi olimpici da produzioni private o da major 
finalizzato a un risvolto commerciale, ossia per i canali 
della distribuzione. 

• 14 film antologici: non fanno riferimento a una edizione, 
ma a più edizioni. 

• 7 film paralimpici. 

di Maurizio Monego
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Il libro è stato presentato ufficialmente durante un colle-
gamento in videoconferenza con il presidente del CONI 
Giovanni Malagò, giornalisti come Fausto Narducci capo 
redattore della Gazzetta dello Sport, autore fra l’altro del 
libro su Myke Tyson, Xavier Jacobelli direttore di Tutto-
sport, Gianpaolo Ormezzano, Giorgio Simonelli, professo-
re di giornalismo radiofonico e televisivo alla Cattolica di 
Milano, ma già sceneggiatore e regista e mille altre cose, 
l’on. Bruno Molea, presidente mondiale CSIT, la Confede-
razione internazionale dello sport amatoriale, con cui il 
Panathlon International da qualche tempo collabora. 

Fra gli invitati Diana Bianchedi, due ori olimpici e 5 mon-
diali nella scherma, medico dello sport, che è stata alla 
guida della candidatura di Milano Cortina per le Olimpia-
di Invernali del 2026. 

Filippo Tortu, l’uomo più veloce d’Italia, in preparazione 
per i Giochi di Tokyo ha voluto esprimere il suo pensie-
ro sul libro come fonte di ispirazione per tanti sportivi. 
Presente per tutto il collegamento Marco Riva, eletto neo 

presidente del CONI Lombardia, che ha voluto accanto a 
sé in Giunta anche Carola Mangiarotti, anch’essa collega-
ta, entrambi cari amici e panathleti. 

Si è accennato anche al Panathlon e alla Fondazione 
Chiesa ed ho potuto citare le sfide che la Fondazione pro-
pone a tanti studenti per esprimere graficamente e con 
altre forme di arte visiva le emozioni e i sentimenti che i 
valori dello sport suscitano. 
Il libro è stato finanziato da UNASCI, (Unione Nazionale 
Associazioni Sportive Centenarie d’Italia) del presidente 
Bruno Gozzellino, panathleta (past presidente) di Torino. 

Per i cultori della storia delle società sportive centenarie 
(molte veneziane) segnalo il sito www.unasci.com, dove 
si possono trovare loro molte notizie, fotografie e ricordi 
e tanto altro.
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!!!! Aiutateci ad aiutarvi !!!!
Fortunatamente  aumentano sempre di più gli articoli che i club inviano a questa rivista per documentare la propria 
attività e le ricorrenze più suggestive. 
Questo è il giornale di tutti i club e di tutti i panathleti. Proprio per questo la redazione cerca di accontentare tutti 
riservando spazi adeguati.  Normalmente una pagina per ogni articolo con una fotografia.

Spesso, purtroppo, il nostro lavoro è reso arduo da due problemi legati alle vostre corrispondenze: a volte troppo 
lunghe e ci obbligate all’imbarazzo di dover tagliare testi pregevoli. Altre volte dobbiamo riscriverli completamente 
perché redatti da mano volonterosa ma giornalisticamente non soddisfacente. In ogni club dovrebbe esistere un 
addetto stampa preparato.

Per aiutarci ad aiutarvi vi indichiamo le dimensioni standard di un testo. 

Per chi usa il computer: massimo 2.500 caratteri, spazi compresi. 
In termini dattilografici ciò significa : 40 righe di 60 battute ciascuna.

Grazie della collaborazione.
Giacomo Santini

International Past President
Direttore responsabile



La paura nello sport

Qualsiasi uomo, qualsiasi atleta ha sperimentato paura. 
Paura di perdere, di deludere, di non essere all’altezza del 
compito, di farsi male… 

Solitamente si tenta di esorcizzare la paura con frasi del 
tipo: “Non avere paura”, “Coraggio”, “Non ci pensare”, 
“Tranquillo andrà bene”. Altrettanto frequentemente l’ef-
fetto che si ottiene è praticamente nullo se non contro-
producente. 

Sulla paura esistono principalmente due ordini di fattori 
da considerare: 

•	 la paura è un sistema ancestrale che, in termini di 
sopravvivenza, risulta fondamentale per l’uomo e 
per fortuna madre natura ce lo ha reso patrimonio 
genetico.

•	 non esiste una parte del cervello deputata al coraggio 
mentre ne esiste una dedicata alla paura. 

Pertanto conviene partire dal presupposto che la paura 
non è evitabile e soprattutto non è detto che sia negati-
va.. anzi. 
Negative sono alcune risposte che mettiamo in atto e 
che, in buona sostanza, non utilizzano questa emozione a 
proprio vantaggio. Alcuni esempi sono: evitare le situazio-
ni difficili, cercare futili rassicurazioni, sminuire la competi-
zione, iniziare a costruire alibi già prima della prova. 

Risulta centrale, pertanto, essere consapevoli e saper 
distinguere ciò che effettivamente rappresenta un reale 
pericolo da qualcosa di semplicemente sgradito. 

Fuggendo quindi dal primo e affrontando con decisione 
il secondo. Un noto psicologo afferma: “La paura evitata 
diventa timor panico, la paura guardata in faccia diventa 
coraggio”. 
Ciò significa che la paura può e deve essere utilizzata, 
è infatti la paura utilizzata che noi in realtà chiamiamo 
coraggio.

Nasce quindi la ricerca di quell’atteggiamento consapevo-
le che tende non ad allontanare ma a considerare quell’e-
mozione come un motore importante per affrontare la 
prova, per poter trarre sostegno a discapito di una paura 
più grande: quella della delusione di non averci provato. 

E’ buona routine per molti atleti, poco prima della gara, 
riconnettersi con i personali valori: “cosa conta veramente 
per me”; e successivamente produrre un azione impegna-
ta e coerente. Un’azione realmente impegnata è guidata 
dai valori e non comprende l’evitamento dell’esperienza.

Questi atleti, coscienti che il timore, i dubbi, le paure fan-
no parte della loro vita sportiva, non si lasciano travolge-
re, perché allineandosi con ciò che per loro è importante 
pre-agiscono ed evitano di re-agire, superando così la loro 
prova già a monte e spesso facendo poi la differenza sul 
campo. 

Mettere nella propria borsa la paura, assieme alle scarpe 
da gioco e all’accappatoio, significa quindi cominciare a 
considerare questa emozione uno strumento in più, che 
mi ricorda costantemente quanto amo lo sport che prati-
co e quanto voglio continuare ad appassionarmi con esso.
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La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione 
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva, grazie anche alla assiduità e 
alla qualità della loro partecipazione alle attività del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia 

fra tutte le componenti sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario
nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club ed alla generosità 
verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 
Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008

Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008

Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009 

Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016
Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016

Oreste Perri  Area 02  26/11/2016
Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016

Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016
Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 

	 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
	 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017

Palmieri Caterina PC Varese 16/05/2017
Paul De Broe PC Brussels 28/01/2018
Vic De Donder PC Brussels 28/01/2018
Buzzella Mario PC Crema 28/02/2018

Balzarini Adriana Distretto Italia 16/06/2018
Guccione Alù Gabriele PC Palermo 09/11/2018

Di Pietro Giovanni PC Latina 27/10/2018
Speroni Carlo PC La Malpensa 13/11/2018

Dainese Giorgio Area 05 26/10/2019
Bambozzi Gianni Area 05 26/10/2019
Marini Gervasio PC Latina  9/12/2019

Pecci Claudio PC Como 12/12/2019
Lucchesini Giorgio PC Altavaldelsa 16/12/2019

Facchi Gianfranco PC Crema  18/12/2019
Marani Matteo PC Milano  28/01/2020

Ginetto Luca  Venezia 21/10/2020
Porcaro Angelo Pavia 06/05/2021

Landi Stefano Reggio Emilia 10/05/2021
Albanesi Aldo  La Malpensa 25/05/2021

Dusi Ottavio  Brescia 21/06/2021

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno   P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016



Via Aurelia Ponente, 1
16035 Rapallo (Ge) - Italy
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